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On è quella tetterà^ 
Dedicaftoriaià cui qual- 
ctrt-penia effer anneflo 
loifictò dr fare il Cro- 
mia deila femiglia di 
colto r ì Cui il libro- fi 
dedita . Che ciò quan- 
do foiTc vero eoo V-E- farebbe impo’fibile 
cfercitarlo , effendo sì valla la mole , cheL* 
impicciolendola quanto più fi può' in com- 
pendio, pare nutrirebbe il folo primoin-' 
grcllo maggior della Cafa -, anzi chi preterì-' 

a 2 delle 


delle con pochi periodi commendare vnai^ 
famiglia chiari/Tima , o Nobili (Timo Pei fo- • 
naggio , farebbe come chi penfafle con fioca 
lufnicino d’vna candela far più chiaro ,e vi J 
libile il Sole, Sciocchezza , che da quello fa- 
rebbe cafligata in contanti Smorzando quel 
lume , come attefta il Prcncipc de Filofofi ; 
d’ondeegli deduce, che eflendo limile il mo- 
do d'operare della luce, c del calore, come— 
il Sole fmorza vna candeletta , così vn gran., 
calore ellingue vn picciol grado di caldo . 
Quindi è , che feueramente quella Fenice^, 
d’ingegni proibifee à Medici , che ad vno 
prollratodi forze » non dian pcrfolleuarlo 
vna tazza di vino gencrolò , che col fuo ec- 
cedente calore cllinguerebbc quel filo di ca- 
lor naturale, che truoua nell’infermo, e l’vcci- 
dcrtbbe,in vece di folleuarlo; che fcla natu- 
ra punifee tanto i naturali defètti ; di che ri- 
presone farebbe degno chi gli commcttelfc , 
moral:?Libero dall’cfficio di Cronilla, potrei 
ben Io pigliare quello d’Illoriografo , deferi- 
uendo, non come Senofonte il luo Ciro, qual* 
etfer doueua, non qual fù , ma la vollra Per- ' 
fona, qual'è veramente vera norma di quali 
debbano efierc i Tuoi pari;ciò che nel fuo Ci- 
ro hebbe mira Scnofontedi fare; Se à ciò in- *• 
clincrciafiaijlè non mel proibilTc la voflra- 

&. • »-3- — . •- - ta ■ 4» — —• • • 
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rnodellia.Non potendo dun que nc puntare 
alberi gcncologici , perche conucrrebbe far 
vnafelua; ne correi frutti da vna fola pian* 
ta , che è come quella veduta da Plinio ne i 
giardini di Tullio : Omni pomorum 
ovuli* > per eflerui il ìus probi bendi :Muli- 
chiaro che quella è fui amen te Tetterà Mmì- 
ua, ‘olìequiolì filma, c che porta in pochini-' 
mi caratteri i ringratiamenti comuni di tut- 
ti noi altri, ftrappatami dalla penna coll’aur 
uifo qua giunto ( per collumariza cómunej 
della Compagnia d’auuifarfi fcambieuol- 
mcntc di ciò , ch’Ella per tutto opera àgio-’ 
ria di Dio, Se aiuto dpHanime , e parimente 
de gliauuaniamcnti ancora teporali,chc QÀ 
che V.E. ci ha fabricatoda f^pdamenti nel 
Mazarino vn nuouo Collegio con tanta fon- 
tuofità di fabrica , con tanta folennità nell* 
apertura di fèlle, con ogni dimoftratione»^ 
d’onore , con cui fogliali mai celebrarli i 
giorni piu fcgnalati , conduccndouela quali 
in trionfo , in fembianza di chi riceuc più 
rollo, che faccia il benefìcio . Ciò che ha ral- 
legrato indicibilmente tutti, e (limolato me* 
come chi ha fcruito per molto tempo in co- 
tclko regno la nollra Prouincia,à prendereJ 
ardire di portarmi con quella à fuoi piedi* 
per rendergliene con huunli limai ofiequij* 
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▼iuifiSme gratie. Veggo ben losche alla gra- 
mezza del Perfonaggio , e del beneficio vi 
vorrebbon altro, che Lettere ,e raolro tenue- 
ficompenlaferebbon quei luoghi panegirici 
da grandi Oratori à gTIraperatori , e_. 
W^golarmente da Plinio ai Tuo Traiano, &: 
altri libri Encomiaftici d’ognrforte di dici* 
tura, c fciolta, e lrgata in metro ,ma so an* 
torà ciò, che. in più luoghi m'inlegnan lt-. 
kggi,che ogni gran debitadall impoflTibilitd 
è profciolto : definii debitorefie , qui nafta* 
efi exccptionem iufiam 5 1 e quaTecccttiorte_* 
più giufta , che il non poterli vn granella 
d arena vguagliare ad vn monic?DottrinaJ 
da quel gran ingegno dr Sidonio Apollinare 
ftela ancor làodoue interuengapromelTar,e 
vuol, che Timpollìbilità eftingua in vn col- 
po il 1 us del Creditore, & il debitodellapro- 
mc fìa:Quod mthi infoi ubi le widetur , libi 
quoque vtdeatur irrepofiibik , e potcua au- 
•aiorare la Tua caufà con queHaltra Regola 
del dritto comune : lmpojfibdium nulla efi 
obli gatto »E poi quando bene fi potette > bifo- 
gna cominciar pretto col poco , col pailare-, 
poi al molto col tempo, e mi fuffraga anche 
. in ciò la legge, dicendo: V erecundt debitori* 
efi mox proxima dìfioluerty nec creditori* 
ammutn deludere mordi aut longa ex pcft fi- 
ttone 
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tifine fu [pendere-, e ciò m'hA indotta à fàrcjf 
quella fconciatura di ringratùmcntOjfìcuro, 
che altre penne d’Aquila faranno ciò, chela 
mia d’Ocn , che più gracchia » che canti far 
non può . Anzi vegga V.£. doue mi fàlta- 
fcorrcre il conccttodclla fua incomparabile 
benignità , trdifeo di negare il debito , e da 
quella , che lcmbra temerità , m alìòluc il 
dritto là douedi cezOnera eius qui in adopte- Di de a , 
lionem datasi, nd parenrem adepti uun^ dopt.l . 45 . 
tra fr untar . il debito noliro è purtroppo 
grande, mà V*E. adottandoci con modo mi- 
rabile, addaziandoci gran pefo, cc n’hàinfit- 
mamenre sgrauati, prendendo foprafe delio 
il debito dell adottato, inlegnando poterli 
far ciò, thè fembra nnpoffibilc: cioè adirti-, 
col medeiimo atto di fomma ingratitudine 
cfìcr gratinimi. Ma per tornare à me, Io ol- 
tre d'ammirare (come fan tutti ) la lingolar 
bencuolenza di V.E.verfo il noftro Ordine, - *• 
ammiro di più la fua impareggiabil pruden- 
za . E V.'É. grande nellvna , e nell'altra 
Sicilia , che fono gran parte d’Italia in tanti 
flati, che ba&erebbono à far più Grandi . E 

f rande altresì nelle Spagne con quella forte 
i' Grandato , che fcuoprc la fua grandezza 
nella pochezza ancora de Grandi . Grande 
nella Germania , effendo Prencipe dcH’lm- 
•• - ; pc% 
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» pero . Grande in Roma > Metropoli noiC 
d'Italia folamentc » mà ancora d’Europa , e 
del mondo » nella comparfa , che in qualità 
d’Ambafciadore del noifro Rè > vi fè sì no* 
bile, sì magnifica , sì fplcndida ,chcpareanj 
tornati i Secoli d'oro co’ trionfi de Ccfari , sì 
celebri, chemoffer la curiofità d’Agoftino , 
che il primo de Tuoi tre gran defidcrij , difle 
die era: Videre Romant triumpbantenz*» 
i Grande nella letteraria Republica arricchita 

da parti riguardeuoliflìmi della Tua mente , 
c deiraltrui ancora» rifehiarando gl’idioti, c 
- facendoli convna rruoua veftc, più celebri , 
moftrando fapereflerc non meno gran Ma- 
dre, clic pia Raccoglitrice, aggregando i par- 
iatiìnlu - ** a ^ tru ^ a quelli della fuamente , non con 
ttdalstg. vna infarinatura di lettere (che invngran 
’ l >renc ‘P c P ure farebbe commendabile ) ma_J 
§nt dell internato nelle Scienze , e fagre sì fublimi , e 
Wf» naturali sì difficili*, come fono tra l’altre le 
Matematiche , che par, che l'habbiano aflor- 
bito come Ticonelkahc Prencipe di Dani- 
• marca confuppcllettile, che benché douitio- 

. fa, no vi fi truouaperò tra tanti Quadranti» 
*■ Se Aftrolabij vn compatto da mifurar il fuo 
rneriì^foy- V 

Or non hauendo V. E. doue più credere 
in tcrxa in quefto noltro mondo, va distan- 
do 
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ciò il Tuo Grandato sì nel nuouo Mondo , oue 
in quelle vaftiffimc Prouincie rambomberd il 
Tuo gloriofo nome, preferì uendofi à tutti i No- 
Ari, che quiui fra mille morti continuamente 
trauagliano di riconofcere la fua beneficenza— 
con gran numero di Sacrificj j sì nel Ciclo fon- 
dando in terra vna cafa , che ha per iftituto 
mandare gran numero al Paradifo j donde con 
fingolar affetto come lor Benefattore vi mira- 
no* 

E benché quelli fian fcnfi indiuiduali della 
^oftra Indole Angolare, pur nondimeno v*af- 
faggio, non sò, che venetta de voftri Maggio- 
ri. Quella trafuerfale Spina , che neH'Imprefa— 
del voftro Cafatp fi vede , non è per quanto Io 
interpetro vn contradiftintiuo da gli altri della 
Stadiera, ma vn fimbolo, che con voce morale, 
come a quelli della Stadiera , dice, chepefino 
bene le Grandezze , di cui i lor Maggiori gli 
hanno tanto copiolàmente arricchiti, e dell'o- 
bligo, che loro han pollo addoflo d'imitare il 
valore, e le virtù de Progenitori. Così a voi 
altri della Spina con fimbolo più nobile, e Crir 
ftiano dice, che fe bene nell' Armi voftre fi veg- 
gono bellifllme Rofe de pregi tramandatiui 
da voftri Aui ; auuertiatc bene ,che in tutto, 
ve ancora la Spina : Ed à sì ingegnofa imprclà, 
par, che fi polla aggiungere il motto tolto da- 

b S.Am- 

7 * 


S. Ambrogio la douediflc: S pina fepfit grattarti 
fiorir ytanquam burnant prafcrens fptculunt* 
vite ? qu<£ fuauitafem perfeftionis fu& finiti- 
tnii curarwm Spinis fiepe cumpungat. Irruttles 
sì homoylicetx autfpkndore nobilitati s , aut fa- 
ftigio poteftatis , aut fulgore •virtutis y ftmper 
Spina proxtma efi . Onde non deprecar ma- 
rauiglia , che V.E* beuuto col latte tali detta- 
mi, 3ffodatili coll’Indole, che Iddio gli hà dato 
con rapprtcatione,&: indulto, e molto più con 
la fmgolare afliftenza di Dio fi fia dato tutto • 
alle lettere , & alle virtù, che fono Rofe Senza 
fpine>come nacquero nello fiato dclflnnocéza. 

Nè il promuouer tanto i voftri intcreffi là sù > 
ìmpcdiSce punto raccrcfcimcnto qui giù > anzi 
incredibilmente vi gioua. 

V’hauetc adottati S.Ignatio , e S. FranceSco • 
Sauerio, potentissimi appreflo Iddio ad impc- 
trar.prole, che alla voftra grandezza Solamente 
manca , &c è deSidcrata da ogn’vno più ardente- - 
mente, che da Voi. In Napoli ladcuotione,che 
Si Sperimenta più efficace, e quaSi infallibile per 
ottener dal Cielo figliuoli > e prenderli ad alle- 
uareinCaSa come figliuola qualche poueto 
donzelletta,che per efier tolta dalla CaSa della 
Santiflìma Annunciata , chiamano figliuola-, 
della Madonna. Nè quella è diuotione plebea; 

auuenga che Maria figliuola del Rè di Porto* 

~ ~ f ~ gallo 
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gallo data in matrimonio ad AleffandròFarne- 
fe per opera di Filippo Secondo, che aueua pre- 
fa per moglie l'altra forella maggiore , dando 
la minore al fuo Nepote; Maria duque per ot- 
tener prole da Dio, fi tolfe ad alleuare in Cafa, 
come figlio vn poucro garzonetto*, e quel Dio» 
che dille : Qui recipit Prophetam in nomina 
Prophet^mercedemPropheta acci pie t, ricor- 
deuole della fua prometta , c che in fauorabili - 
bus funt ampliando ; A chi aueua riceuuto vn 
pouero a titolo dauer prole, glie la concette , e 
mafchia:& ottenutala, andando in Chiefa, gra- 
ta del beneficio, rendendola al Donator d’ognì 
bene, e particolarmente di figliolanza, con non 
minor fiducia, che gratitudine,gli dille. Signo- 
re, benché le voflre gratie ( come quella che vi 
fetc degnato di fare à me) iìan fingolari , non_, 
van mai però fole: Al figliuolo, che tanto libe- 
ralmente m auetc donato, aggiungete il Com- 
pagno , che chi ha vnfol figliuolo , non n'ha 
nilTuno, 6 c Io vi prometto allcuarli nel voftro 
fanno timore, che fian più figliuoli, e ferui vo- 
ftri, che miei, benché quello illefso farà nuouo 
vottro dono, e maggiore del primo • E quella 
feconda fupplica ebbe il referitto , che fu dato 
à quella Donna Euangelica: 0‘ M ulier magna 
e/i fides tua > fiat libi ficut petifii . E cpme noib, 

b 2 • mi 


mi potrò promettere » chehaucndofi V.£ù prc- 
fo ad alimentare tanti ferui di Giesù , e fi- 
gliuoli di Maria, non abbia ad auere numero- 
li, e profpera figliolanza? E fc Io voleffi auua- 
lermi di conictture non fallaci di sì faufto prò-' 
gnomico , n’auerei vna fondata in vn de più 
dotti uomini del mondò , qual fu il Toftato ; e 
come egli dice , che Iddio negò figliolanza à . 
Micci: Ne gignere tfuperbos y qual ella sera 
• moftrata col fuo Conforte Dauid , riprenden- 
dolo, che egli aueffe ballato auanti l’Arca; per- 
che non potrò Io (effendo il Cielo più benigno 
Promotor delle virtù, che Giudice feuero de_, 
vitij ) fperarc che abbia a dar figliolanza a chi 
genererebbe, qual egli è, Eroi neceflarj al mon- 
do, e gratiflìmi a Dio. Et in pegno delle conti- 
nue preghiere, che per la fua Perfona,per lafua 
Eccellentifsima Cala , e futura Profapia ne_^ 
porgerò al Signore per mezzo della fua Santif- 
fima Madre Maria, le mando l’imagine di lei , 

& i Sermoni detti fopra i principali Mifieri 
della fua vita, auendo cura della Congregano^ 
ne de Nobili in quella Cafa , in cui ebbi fortu- 
na dauer per gioiello de Congregati, c di si 
feelta adunanza il Signor fuo Fratello. E qui 
profondamente inchinandomele, rcfto pregan- 
dole dal Signore tutti quei veri beni, che V.E* 
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co* penfieri della Tua mence » e molto piu co* 
meriti della Tua vita defidera , procura , e prò» 
muoue . Napoli 3 . Nouembre 

ri- , 

« 

• • * / . 

dì v.e: 

. iw. — « • j 
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Chlìgatìjflmo) Vmìlìfsìtno > e Veuotì/S'Seruo 
Andrea da Po^xp dilla Compagnia di Gitsù • 
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A CHI LEGGE. ‘ 

On ti fia difcaro, Caro Lettor mio* 
che ogni dì ti vengano à trouare 
nuoui Libri , che trattano della 
Santiflìma Vergine; parendoti, che 
non ogn’vn porta cofe nuouc pe- 
regrine, feelte, folleuatc, e degne 
dcll'Auguftiflìmo Perfonaggio , di 
cui fi tratta. Perche fcmilitafse tal 
ragione, conucrrebbc fare vn fe- 
uero interdetto,chepcr l’auuenire neduno fiampi più 
della gran Signora, c fi pongano nell’Indice de Libri 
proibiti quelli, che fin’orafi fono fiampati, comincian- 
do da più celebri Dottori della Chiefa , che à piena 
bocca protefiano la loro infufficienza» tenendo , che le 
lor lodi la difonorino più prefio, che lodino. 

Quindi è , che quanto ardentemente bramauano im- 
piegarli nelle lodi di lei , altrettanto temeuan di farlo , 
& inuitati fugiuano; e forzati ad encomiarla fi feruiuan 
tutti per proemio , e tema di quelle parole di Geremia 
Profeta. A, A, A, Domina ne feto loqui. 

Che fc ciò fi fiima afsurdilfimo, conuicn confcfsare, 
che nel lodar la Vergine è d’vuopo valerli d’altri Com- 
paffi, & Afirolab;; altrimenti ne Arguirebbe, che non 
frenandoli drappo , che degno fia di toccar l’Augufte 
carni de «Monarchi* confettate coi Crifma venuto dal 

Cic- * 
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Ciclo, radano nudi, c non etTcqdoui cibi proportiona- 
ti alle lor bocche. Sacrari della giuftitia , digiunino 
fempre ; ò che fi multiplicafscro i Modocodiati vcelli 
rari/lìmi , e Angolari pct erter più cclcfti , che terreni ; 
non auendo piedi » con cui tocchino terra, e di tal for- 
te d’vcellamc imbandirli le mcnfc. 

Fu vanità d’AIefandro non volere efser fcolpito da 
altro fcalpello, che da quellodi Lifippo , ne effigiato , 
che da Apcllc; {temprandoli di propria fua mano i co- 
lori. La Gran Signora gradì molto l’efser dipinta da S. 
Luca, perche querto procuraua di ritrarla più nel cuore 
con l'affetto, & infc ftefso con l’imitatione , che nelle 
tele . Del reflo noniflima più le pitture fatte da Tma- 
no, che quelle , che vn principiante mozzo di bottega 
fchiccherando, & imbrattando più torto tele, che pin- 
gendo,neforma,fc fi fanno conriftcfso affatto, e con 
gli effetti medefimi. • 

Sà ben ella ( quando ftimi opportuno ) farfi ritrarre 
da gli Angeli, fcruendofi per pennello delle penne de 
Cherubini, c Serafini con cgual miftura di dottrina , e 
d’amorejcomc fe in Firenze nelPimagine rapprefentan- 
te lei Annunciata da Gabriello; oltre limili congruità , 
vgualmente gradifee le fue imagini , ò depince con fu- 
ghi d’herbc comunali , ò cariche di finiffimi azurri > e 
/puma d’oro. . ► 

A chi ama tcncramcntela Vergine, tanto profonda- 
tBentc glie rimprime nel cuore vno fcalpello d’oro 
tempeftato di gemme , quanto vn rozzo legno > od vn 
chiodo. 

Del Santo Patriarca Ignatio leggiamo, che tanto ar- . 
dentemente amaua il fuo Dio , che tx afpUIu fiori* ra- 
fitbatur in Deum , & in ciafcuna di quelle foglitele lo 
vagheggiaua; & vno innamorato di Maria ad ogni li- 
brrcciuolo, ad ogni foglio volante, che di lei in qualun- 
que 
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q je nodo tratti» ineredibiltri ente s’infiamma; fiano pur 
iridali i concetti» bada la dicitura» plebeo lo Itile» che 
fe è vero diuoto di Maria»trouerà d'approfittarlì. 

Spiega ciò molto bene quel che fi legge d'vn gran 
Seruo di Dio per nome Seboldo» ridotto à tale eftremo 
di pouertà,che in vna orrida inuernata» non tro.uandofi 
quattro frafche per farli vn focarello, c non morire in- 
rcrizzito tra ghiacci, di cui era fcpolta la terra, raccolti 
li frantumi di quelli , c feruendofene di legna , attacca- 
toui il fuoco vili fcaldaua : potendoli dire con molto 
maggior verità di quelche aduladofi dal Poeta il Mon- 
gibdlo, che fotto le ncui coua il fuoco, li diffe,che feit 
niuibus f cruore fidem parittrque /attillisi mentre à prò 
del Santo Romito il ghiaccio non folamente fi camera- 
ta col fuoco ,ma in lui fi trafmuta. 

Felici le mie freddure, Caro Lettore, fe alla ruagran 
diuotione feruiranno di pabolo ad infiammarli vie più 
nella diuotione della Noftra Signora. 

E ciò ballerebbe à rifpondere à coloro , ehe con fo- 
uraciglio troppo ccnforio contende loro il nafcerc con 
feuerità maggiore di quella, co cui nati che fiano i libri 
fi proibiscono ; auuenga che come olfcruò acutiflima- 
mente Tcrtulliano.gwi vetat nafci/cftinat occidue . 

Il proibire , che ne Mercati non fi portino à vendere 
faluo, che merci pretiofc,è torli affatto. 

Ma à me non bafta non efler reo, che anzi riconuen* 
go i feueri Ccnfori della plebe de libri dozzinali ; 
c con le mcdelime Ior armi l’impugno. E chi mai ki 
veduto venire à Mercati Orafi , c Giocglieri che sfion- 
dino credenze d’oro, e prctiofe collane ? Se per dilgra- 
tia alcun ve nc capita, porta lolamcntc cofe molto vful- 
li, c da prouederiene la gente mezzana. E Uà ciòfoo- 
dato in buona ragione, perche cflendoli Mercati come 
folcnnità popolari, & cficndo confolation di gente or- 
dinaria tornarfene à cafa con qualche nuoua fuppellct- 

tilc; 
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tilc, chiara Cofa è, che ciò feguir non potrebbe ; fe non 
fi fmalrflcro cofe communi. & vfuali. 

Aggiungo» che fc vi fotfcò coniuetudine , ò legge, 
che ne mercati non fi potcflcr condurre, che robbe pre- 
tiofeda vendere ; ciò non s’intenda delle comeftibili : 
Onde è, che non vedendoli nè Mercati, che poche bot- 
teghe di varie forte di merciidei pane però in ogni can- 

ton fc ne vende. 

La deuotion della Vergine è pane, che s’hà da man- 
giare con ogni viuanda , c benché quefle fi mutino , il 
pane Tempre tiene il porto; e come bene auertì S. Ago- 
ftino dicendo ; Non ftmptr caro , non femper ptfai) non 
fctnptr olusifcmper autem panisi onde non ve n’hà da ef- 
ferc fcarfezza, che il pane per molto, che fi migliori se- 
prc alla fine è pane, uc v’entra qualche droga; c quan- 
to più è fchictto, tanto è migliore. 

Più ; fiali, che ne Mercati s’abbiano à fmaltire merci 
pictiofeiPcrchc si hà da (tendere ciò à donije à doni la- 
eri? 

Viso adire » che farebbono malamente ordinate le 
cofe, fc non fi potclfer fare , fc non donariui d. pezzi 
d’oro , e pietre pretiofe; ne fi potclfcro fare facrifuj fc 
non di Rinoceroti, & Elefanti. 

Io sò dalle fiere lettere, che fecero più firepitoàgli 
orecchi di Dio quei due minori della poucra Vcdeua 
medi nel gazofilacio , cheidobloni fattiui cadere da 
Scribi; e Farifci. 

Vn libricciuolo , che fi (lampi della Vergine , è vn 
dono, che l’Autore le fa. Poco importa, che fia pii no- 
lo, ò grande, fe c grande l’affetto , con cui le fi preferi- 
ta, e l'intcntioncjihe faccia gran frutto ne gli altri. 

La Vergine ideila nella ricompera, che fé del fuo pre- 
tiofo figlio nel tempio non fi vergognò ( mancandoli 
l’agnello) offerire vn paio di Tortore, e d. Colon he. 
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Ma lafcLmdo la Qtiefiìone problematici i in cui per 
molto» che da amcndue le parti fi dica» alla fine ogo’vQ 
rimane col fuo parere. Veniamo alia ragione incontra- 
fiabiledeirinrerdTe » che come nel temporale è falla- 
ciflìma, così nell'eterno è retta , e lodatole » c regolar 
dourebbe le noftre attloni. 

Gran parola è quella» che fouente la Chiefa > nofira 
Madre» e Macfira pone in bocca alla Vergine: Qui elu- 
cidane me vitam fternam babtbunt . Proracfiu sì ampia 
Ltnguas infanti um faci t difettai. 

Non s’arretri alcuno dal portare tributi à quello 
gran mar di Maria»fia fiume reale» fia rigagnolo» ficuco 
d’effer quiuì accolto con Tuo incredibile auanzo»di far- 
vi eterno (oggiorno : Qui elucidane me vii am f ternana 
habebunt\ Ma come potrà vna candeletta aggiunger lu- 
me» e fate più vili bile colei» che è ve fi ita di fole ? Cosi 
è» farebbe {ciocco chi accendcfie vn lumicino per mo; 
Ararci nel mezzo giorno il Sole.. 

Il Sole pcròmifiico di Maria ogni fiaccola può far- 
lo più vifibi!c»& è {limata come gran doppiere, c fana- 
le, e come tale rimeritata con lume di gloria : vitam 
dternam habebunt, ■ 

Nè il dilucidare, e porre in buon lume la Vergine fi 
reflringc ù ftampar libri, e fcriucrne Encomi, potédociò 
( farfi con l’efercitio di buoni attr»& imitationc delle fue 
i gloriofe attioni . O* quanto pone in chiaro la Vergine 
1 chi l’erge altari j le fabrica tempi > le fonda luoghi pj, 
e maffimamente ò di Ripentite, ò di Vergini » ò almeno 
con larghe 1 moline folleua la pou erta , clic in tempi si 
pcnuriofi tanto patifeej 

Co fc tutte, che difdette alla pouertà rcligio{a,fan che 
chi con altri modi non può rifchiararla con oro, & ar- 
gento, il faccia con inchioftro ne Libri. 

E ciò fia detto à difefa de poucti Scrittori, che in eie» 
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«tiare alla luce i parti delia Ior mente] hauciido patiti 
dolori veramente di parto (non differendo i libri da Li- 
berty che in lingua latina fono i figliuoli , fe non da va 
E lettera do!orofj)in vece di gradimento fon rìgget- 
tatij nè v’è la S.C afa» che caritcuolmentc l’accoIga.E fc 
fi ritruoua qualcheduno, che lo prendalo’! prede tanto 
per leggerlo, quanto per empitura di Libraria; facendo- 
uclo, lenza mai aprirhyconfumar dalla poluerc(ehe pu- 
re è vna forte di condannarlo alla morte) potendoli ac^ 
commodatieiamenre qui dire:!/? puluerem mortis dtduxi - 
ftì mcy c queli’altro: Collocatiti me in obfcuris (icttt monuos 
'/ìtculiih più [torte nc pur degnandoli darli vn’occhiata, 
dicendo(per farli più torto) che non la merita,appunto 
come quei ,chc caminando per luoghi, doue molte ga- 
lanterie artificiofc s’cfpongon venali, riduciti da Ven- 
ditori le nc voglion comprare, rifpondon di nò, affe- 
gnandone per cagione, non la lor tenacità, ma con ifui- 
lire la merce, dicendo, che la merce non vale. 

A rte folamtrwe u*eca qup morire il dcuoto Lettore, che 
vorrà legger quefio volume, ànó marauigliarli, che d'vn 
miftero deila vita della gran Signora vi fian or più , or 
meno fermonr, perche cfsédo detti nella Cógregatione» 
il numero di quelli s’accomoda alle giornate di quella. 

Mà quel che ti cagionerà marauiglia maggiore farà, che 
efiendouene molti fopra gli altri miftcrj, tal’ora lino à 
cinque, ò fei , e padella Natiuità però ( che è Titolo 
della Congregatione; c per confequenzà non filafcia 
mai) non ve nc lìa più che vno . Ma nella ragion di du- • 
bitare chiudelì la riTpo*fta ; auuenga che effendo la Na- 
tiuità Titolo della Congregatione, fi celebra con quel- 
la folennità, cheli conuiene alla qualità de Congrega*' 
oltre la folennità delle Mufichc, Apparati, li pra- 
tica ancora cièche nelle più celebri Bafilichc fi coltu- 
ra, d’inBitare qualche Predicatore de p ù cele bri , irà 
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fjujii vi fu vdito Mófign. Causilo, gloria diqfio Regno» 
IpIcnJore del Serafico Ordine » Maefiro de Sacri Ora- 
toli, e fpccchio de Pielati Ecclcfiafiici i che in ciafcun 
di quelli fiati , non fai ben decidere done più rifplcn- 
t!c He, eflendo egli fiato Rcligiofo perfcttilfimo, Predi- 
tatorc celeberrimo, imitato da altri con tanto plaufo » 
che il mondo non hà faputo darli lode maggiore » che 
dandoli in diminutiuo il fuo nome. Nella Prelatura poi 
(che é fiato di perfettione) , quanto ve n’aggiungefic li 
può cauare (blamente da quello, che fù più poucro Pre- 
lato di quelche era fiato viuendo nel fuo pouerifiimo 
Ordine di S.Francefcojauuenga che le rendite afsai co- 
pione della Chiefa di Caferta non folamcnte cran tutte 
fpefe à folleuamcnto de poueri, ma ancora (come fi di- 
ce de Scialacquator, che fi mangiano le loro rendite in 
erba) fpcndendolc anticipatamente l’vn’anno per l’al- 
tro, che hà da venire : e giunfc la lua pouertà per tante 
limoline, che feruiuafi del mantello d’vn Frate laico fia- 
to già fuo Compagnojper aflfcttofdiceua cgl/)chiaman- 
dolcne afsai ben fcruito, ricoprendo col mantello di 
carità due rare Aie virtù di pouertà, & humiltà, poten- 
doli in contrario fenfodir con gran lode di lui, ciò, che 
in bi almo d’alcuni ditte Agoftmo,che nomine necejjitatis 
palliane negotium voluptatir, che il buon Prelato, nomine 
gratitudìnis-ì & affeeltts naturalis palliabat negotium /;»- 
militatisi dr paupertatis) perche le Cbaritas operit multi- 
tudincmpeccatorum , perche non potrà ricoprire due vir- 
tù pergrandi, che fiano ? e quella era (limata da lui più 
che la Cappa magna , che contro fua voglia il Sommo 
Pontefice in premio de fuoi gran meriti indofso gli po- 
fe. Perdona, Cortcfe Lettore, quella digreffione, che pa- 
re importuna, ma non è veramente cale , fe confidcri 
l'afFccto, c la riuerenza , che Io porto à qucU’/ncompa- 
cabté Prelato, à cui non hauendo potuto perfuadcre Io» 

per 


per molto»' che glie ne facefsi Manza à Rampar le fuc 
prediche» hò voluto almeno qui darne qualche cenno . 
E chi sà» che quello mio sfogo d'affetto, e di gratitudi- 
ne» non habbia à rifucgliare la pierà di qualc’vno , che 
' vn dì faccia veder la luce à quell'opere » che fono fiate 
canto tempo al buio, e quali fepolte, e le richiami in vi- 
ta, come effe meritano, Se c proprio della Fenice ritor- 
cer doppo il rogo dalle proprie ceneri gloriola; Ma tor- 
niamo à noi; à ciò che diccuo soggiungerà gran pefo 
da quel celebre detto di quel Sauio Romano . Non cf- 
fcrui libro. sì malo, che non contenga qualche cofa di 
buono,e quello ne contiene moltilfime,contenendo di- 
fc orli di principali mifleri della Santilfima Vergine, per 
cui come tengo ocn impiegate ruuc le fatighc, benché 
non hauclfcr da clfer letti da veruno; così Rimerò gua- 
dagno incredibile, fe alcuno con tal lettura crefce nel- 
la dcuotione della Santilfima Madre , e Signora noRra, 
à cui Lettor mio ti priego , che mi raccomandi . Viui 
felice , e dcuoto di Maria , che così viperai in eterno » 
così fpero, che farà. Così fia* 
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AJLOYSIVS ALBERTINVS: 

¥ rottiti siali s Soc, le fu i» Regno Neap. 

C Vm Librura » cui titulus ( Sermoni della Beati [[ma 
Vergine) P. Andreas de Puteo è Soc.Icfu, aliquoc 
ciufdem Socie tacis Theologi>quibus id commiffum fuit, 
rccognouerint>& in lucem edi pofle probaucrinr, Nos 
potevate nobisfa&aab AdmodumRcu.P. N. Thyrfo 
Gonzalez Praepofito Generali» typis inandari concedi- 
mus , fi ijs vidcbitur ad quos editto librorum ipcéìat. 
Datura Neap.dic i^.Nouembris 1694. 

Aloy fitti Albert itttts V r ornaci ali s, \ 

r ! ! ■ » , ■ r — — 

EMINENTISSIMO SIGNORE. 

M ichelangelo Barba Stampatore,fuppIicando cf- 
poneà V.Em. come desidera Rampare vn Libro 
inùtolato(Sermo»i di tutte le Befie principali della Saniif- 
fima. Vergine) dei P. Andrea da Pozzo della Compagnia 
di Gicsii.pcr tanto fuf$Hca la benignità di V.Etn.com- 
«nctternc la Rcuifionc èchi Jc parerà , ciò riceuerà à 
gradarvi Deus. 

' * ■* 

Rea. Dominai Catto nìcus D. Antonia! Matta a vide a A 
& in f trip ti s referti* Die 5 . Dcvemb. 1694. 

I.À. Siliquinus V.G. 

D, Unaaritts de Aurta S,Off.Conf»ltor , ac fuptr lm* 
prejfìone Librorum Deputatiti* 

1 
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EMINENTISSIME DOMINE. 

S Erraoncs, quos prò SS. Virginis Deipara: folefr.nìjs 
elucubrauit, & ad Nobiles viro* congregatos Reti. 
P.Andrcas de Putco Soc. Iefu Sacerdos habuit > luffa 
Eminencifs.Dom.Tua? ingenti animi voluptace Icdlira- 
ui, ac relcgi. Sunt enim chriftiana piccate, folida dottri- 
na, ac non vulgari eruditione referti, oranrque laude. 
Se commenda tione maiorcs. Illis prò elogio nomea 
Authoris; quippc qui litcrarijs in theatris, proprer ope- 
ra iamdudum euulgata, inter eloqucnces facrofq; Scrip- 
tores primas cenuit partes; praefentibus vero recenfiris 
alloqutionibus famam merito quìeficam, fibi confir- 
maffie mihi videtur. Ha:c tamen magis ftabilis, ac Erma 
cfficietur, cum nouus hic rcligioE ingerii; foctus publi- 
ca: lucis vfuram, Te Emiocntiflìmo Domino annuente, 
afpiciet. Me ipfum interim, dcuotiflìmo animo omnia 
bona à Dco O.M. Tibi apprecantem , in feruorum tuo- 
rum nomenclatura connumcratum exopco. Neap.dic i. 
Martlf 1 695. 

Emincntifs. Dom.Tua» 

Humillimus , & Addittijfmus Tamulus 
• , C anonicus Antonini Maiina. 

Attenta relatione fupraferipti Domini Canonici Reui-' 
* forisi quod pofsint imprimi; Imprimantur . Die 2 6. 
Mai; 1 69%. 

Ì.A.Siliqutnus V.G. 
D.Ianuarius de Auria Can.Dep.' 

ECCELLENTISSIMO SIGNORE. 

M ichelangelo Barba Stampatore, fupplicando 
efporic à V.E. come defide ra Rampare vn Libro 
in titolato ([ Sermoni di tutte le Tejìe principali della Santi f- 
[ima Vcrgine)<lQl p. Andrea da Pozzo della Compagnia 
" " di 
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di Giesù. Per tanto fupplica la benignità di V.E. com- 
metterne la Rcuifionc à chi le parerà > e lo ricetterà à 
gratia,vtDeus. 

R.P.Dominicus de Viua videat , & in fcriptis referat. 
boria Rtg. Miroballus Reg. Gafcon Rcg. 
Prouifum per S,E, Ntap.z$.Nouembris 1694. 

Maltcllonus. 


EXCELLENTISS 1 ME DOMINE. 

E Ruditiflìmum, ac picntiflìmum Codicem , cui ticu- 
lus {Sermoni di tutte te Fe/lc principali della Santifft - 
ma Vergine ) à P. Andrea de Putco Soc. Icfu elucubra- 
tum, vt dcbitum E.V. morem gererem lumina cum fe- 
dulitatC) nec minori voluptate, peruolutauù nihilquc in 
co repcri 3 quod Regia? lurifdi&ioni oblatrarer.Quinim- 
mo Tuo dignum Aurore ccnfco » quem nominafse,afFa- 
tim laudale cft. Is enim cum de Àngclis Tutclaribus* 
ac de San&'S Soc.Icfu fcribcretj quanta cum admìratio- 
ne, & plaufu cxccpcus fic > nemo vnus eft quiignorcti 
Nunc vero de Angdorum ^ acSan&orum Regina fcri- 
bens» ipfc libi palmam fubripcrc vtfus cft. Quare > vt 
tantum Opus publica luce gaudeat , non probo folum > 
Icd etiam oro,obtcftotquc. E’ noftro Collegio Ncapo- 
litanodic 5.Decembris 1694, 

E.V. 

HumillimuSìae Deuin&iffìmus Serata 
Domioicus Viua Soc. lefu . 

Vifa fitpradi&a Relazione Imprimatur, & in publicatio 
ne feruetur Regia Pragmatica. 

Soria Reg. Miroballus Rcg. Gafcon Reg, 
Frooij 7 tmperS.Ei Ncap. 9. Decembris 1694. 

MaRcllonus. * 
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SERMONE PRIMO 

DELL/ IMMACOLATA CONCETTIONET 

Itijìtlg* Ifai.c.tfd. 

Engo à voi oggi, Signori, appor- 
tatore di liete nouellc, c fclicil- 
fimi auuifi.Non patteranno mol- 
te bore , che feioglierà da lidi 
del niente quel fortunato Naui- 
glio, che non folo porta il pane , 
riftoro della fame , ma droghe-, 
oltremarine, incendili dilulfo fanto,e lodeuolc . V*| 
fopra tutte le fue più pretiofe Merci la gra- 
fia* v na aggiunto per (opracanco tutto il luo vahen- 
te la Natura, el Cielo gli ha confidato vn pattaggicre 
regale, che non ha valicato mai altro Mai e, che della 
fuaEtfenia Diurna* penfate voi fe farà ben corre- 
dato , c fornito ; fi feci fero per edificarlo i più incor- 
ruttibiliCedri dal Libano ; le vele fon tettate di fio©- 
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3? Strinone Primo 

chi diNeue, ammaliati) e dillefi dall’Innocenza ; Ics 
farti) c funi fon raggi di Sole attortigliati , ed alfoda- 
ti da inflclìibilc perfeueranza nel bene . L’Ancora è 
fmcraldo tutto d'vn pczzo,che con denti tenaciffimi 
di ben fondate fpcranze,la ferma nel più cupo fon- 
do deu affetto) e beneficenza Diurna*, la Marinarefca 
è di tremila Serafini ? come fù riuclato à S.Brigida_o' 
deftinati ad afililcre,e feruire al Sacro concetto) che 
rematori infieme) c remfiferucndofi perciò delle loro 
ali, la fan piùvolarC) che correre. Naue è quella per 
cui llimo fi debbono arroflire gllftorici con ramen- 
tarmi la NauC)ò di Alcibiade 5 ò di Cleopatra ) che-, 
hauendo le vele di porpora 5 di feta le gomene , i 
remi d’argcntO) ad ogni fenderle facean nell’acqua 
vi fepelliuan dentro vn teforo. Che fon quelle fc non 
battelletti) c barche pefcareccie , rilpetto la noltraJ 
gran Naue, che fin hora non habbiam oficruata , fei 
non alla sfuggita 2 . E crefce lo llupore in vedere che_j 
Lede al gouerno del Timone quel Nocchiere canuto 
deL Padre -, Empie le capacillìmc vele aura fauore- 
uolifsima dello Spirito Diuino , come fu veduta da 
S* Ambrogio., quando dille : In pappi Pater rejidet 
Gubemaiorj proram Paraclitusfèraat Spiritasi Se in 
tal modo agguerrita Reina del Mare , drizza ileorfo 
ad efler Madre di Dio. 

O’ Millcro da effer celebrato con eflafì, llupori, e 
lagrime più che con eleganti parole ! O’ inllante fe- 
licifsirao , fi) cui s’appoggiano fecoli di felicita ! O’ 

mo- 


Dell' Immacolata Concettlone . y 

momento potrem dire vnde pendei JEternitasiMen- 
tre l’Eternità della Beatitudine, chefperiamo , pen- 
de da quel punto, in cui fi concepire Maria, e fi edi- 
fica sì fortunato Vafcello . A’ ragione pieno di allc^ 
grezza inuitò l’Ifole del Mare ad afpettare qucftéC 
Naue, che porta il comune rifeatto, adaccrefcere con 
fofpiri vento alle vele, ed imparenti di più lungaj 
dimora, fuelte da fondamenti , correre ; e come Ci- 
dadi natanti portarli ad incontrarla ; parlo à me , ài 
voi ò Signori, e fe tanto non c’è permeilo, inuiamolc 
ardentissimi defiderij, che Ella tanto d’efler delìdera- 
ta, Se affettata fi vanta , clic altro non porta Scritto 
nella famofa Poppa, che quel breue Elogio d’Ifaia-, 
Profeta : Me expefiànt Infili# • Or fittici tutti con 
•defideri su le pupille, appettiamo infieme , cd ammi- 
riamo Naue sìprodigiofa» 

Maoimè, che di fgra fiata , e villana tempefta è 
quella, che ardifee d’alfalire fin dal primo feiorre dal 
lido il beato Nauiglio? Da quale Ipiaggia fi efolle- 
uato il vento che ofa combattere la noifra Naue ? Di 
•che nero veleno è grauida quella Nuuola , che le fo- 
prafta ? 

Veggo che prcuenendomi coirintendimento j . to- 
gliete il velo fiotto di cui , temendo io di parlare alla 
fuclata, v*accennaua l’ingrata queftione, e che Suona 
male alle pie orecchie, cioè , fe fù mai la colpa origi- 
nale in Maria? V’inorridite penfando piamente ogn' 
vno, clje da quella Naue conduttrice del Verbo , do*; 
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ueua darne lontano, non folamcnte il naufragio, m^ì 
le tcmpefte ancora, e le procelle; c che borafche poi, 
e turbini ardifeano contrattarla, non vi farebbe mai 
caduto nel pendere; N’haucte ragione , 6c iofpicgan- 
do la procella con additamela , vi confermo nel ve- 
drò fentimcnto. 

L’articolo della lite fi è , parlando in più fpiega- 
to volgare, fc Maria fù giammai indifgratiadi Dio, 
fua nemica, abborrita da lui, degna di pena eterna di 
danno, fchiaua del Demonio, morta nell* Anima.., 
peccatrice, c che hebbe, e potrei dire come Giuda^o^ 
i me il Demonio ideilo, il peccato , benché con diuer- 
fa forte di colpa; in quelli attuale, in lei originale_> » 
ma coll’iftcflb effetto d’efler odiati , ed abbominati 

dal Grand’Iddio » Tal rifehio corre la nodrabcllifsi- 

• . 

ma Nauc. Qual tempeda più fiera , e crudele? E chi-, 
ha che far con queda bora fca, quella in cui il miiero 
Giona fù precipitato nel Mare ? Quella gittò il corpo 
d’vn Profeta, che vezteggiollo come ofpite, no’l di-, 
uorò come preda; In quella fc fi concede , clic la Rei- 
na de Profcti,il bianco delle Profetie,la Madre di Dio 
fia precipitata nelle fauci di quella Balena infernale > 
s’ha da concedere ancora, cheli fia guada , putrefat- 
: ta, c cangiata in JubJìantiam aliti , fia diuenuta vnJ 
: Demonio, benché poi la riuomitaflein vnlido; 0 
ventum borribilem , atque pe/lilenteml 

Ne qui fi ridringe tutto il borafeofo di qued£3 
; tempefta 5 benché qucft’jdeffo farebbe pur troppo 

diffor-r 


Digitized by Google 
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difforme, fe l’oltraggiò, fc la ferì , fc l’vccife ; ma vi 
farebbe d’auantaggio, che il Demonio potrebbe van- 
tarfi di chiamar fua Schiaua colei, cui il Redentore 
onorerà per tutta l’Eternità col titolo di fua Madre* 
e Signora . 

Vè di più ; quel Fellone potrà vantarli dicendo : 
Reuertar in Vomum incanì, douead onta del fuoFi-, 
gliuolo, prima di lui haurebbe albergato , fc fofsc_. 
Rata in lei la colpa originale. E benché queda fareb- 
be millanteria fenza eflecutione , Se effetto , ad ogni 
modo fe fi concede, che vna fola volta Maria fù fua , 
non fe li potrebbe contendere. 

In oltre potrebbe dirfi, che lìcomc il nouello Ada- 
mo nellVltimo fuo tedamento lafciò la Vergine à 
Giouanni per Madre, 8c egli accepii eam in fua , così 
il reo , c vecchio Adamo hauendo fatto del Genere 
.Umano vn legato al Demonio; quelli anche potreb- 
be vantarli, che accepii eam in fua . Ben fapetc , che_j 
chi per vnfol momento ha polledutovn feudo, gliene 
rimane per tutta la Vita il titolo , benché fc ne lia_, 
perduto il polìllfo. Ami, in regali bus', à succelfori, e 
poderi fi tramanda. Così il noltro Gloriofo Monarca 
s’intitola Rè di Gicrufalemme, benché di quel vado 
Dominio non nepolfegga altro, che la Croce nell’ 
Arme, con cui quel Barbaro continuamente il traua- 
glia. Se dunque Maria Santifsima fulfc data polfedu- 
ta dal Demonio pel peccato originale per breuilfimo 
tempo; quelfuperbaccio nelle Patenti , che à nodra-, 
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perditione fpedifce , porrebbe per titolo l Lucifero 
per difgratia di Dio Rè de Dannati, Principe di Ma» 
ria, della quale fconueneuolczza,e beftemmia, acciò» 
che pofliate formare miglior concetto, vdite vnlfto- 
ria, non vdita, c mirabile. 

Racconta il noftro Padre Geronimo Pecoraro , Se 
io l’hò letto in fonte originale di mano propria » clic 
con fuoi dotti, ed eruditi Manufcritti ha arricchita-* 
la noftra Libraria; Racconta, dico , clic fu in Napoli 
vna Signora di prima sfera à cui la difgratia hauendo 
tolto il Marito, tolfe ancora vn figlio vnico, rapitole 
in vn viaggio da Turchi. Penfate voi come refìafle_* 
accorata la Signora Vedoua , &: orba Matrona ; Cor- 
fer molti anni , che non hauendone nuoua il tenne., 
per morto; quando vn giorno airimprouifogli com- 
parifee dauanti in abito mendico il fuo figliuolo,, 
quanto ccnciofo, e ftrauifato , altretanto fcftofo , e_. 
giuliuo; à villa della Madre non può proferir parola, 
e parla folo con lagrime d’allegrezza , le fi getta à 
piedi, e piange per giubilo ygioifee, tripudia, egli 
però non troua quella corrifpondenza, che pcnfaua_» 
nella fua Madre, ciTendo l’amore di tal Natura, che__. 
più difeende di quello che fiale, anzi doppo molti,e_, 
lunghi dificorfi, dalla Madre vicn ributtato qual men- 
titore. Il mcfichino à sì improuifio fulmine attonito, 
ne sa le veglia, o fogna, fie llia in fienno, ò vaneggi, e 
rificofìo, alla fine aggiugne tanti fiegni , contrafiegni , 
argomenti, rificontri , e ragioni, che hauerebbero 
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perfuafa vna non (blamente Madrigna, ma ancorai • 
Megera , non che vna Madre à riconofcerlo per fi- 
gliuolo, e per tale accordo, Se abbracciarlo. Ma quel- 
la foda nelle ripulfc: Toglimiti d*auanti,al!a fine li 
diflc, perche ò quclche dici fon ciancc, e meriti, come 
vn truffatore > caftigo, volendo ingannare vna miaJ 
pari; ò fon vere, c non ti riconofco per mio figliuolo» 
non meritando d’efler mio figlio , chi è fiato Schiauo 
de Turchi. Così l’infelice ritrouò più barbarie nella». 
Madre in Napoli, gentiliiluno Clima , che nel Arabo 
Padrone tra Barbari. 

Qucft’è l’Iftoria indubitata, hor fatcui voi col vo* 
ftro ingegno il ricamo. Se il rifeontro. 

Dunque dirò io; la fuperbia-Donnefca giunge à 
talfegno, che non riconofca per figlio , chi per mera 
difgratia, enon per fuacolpafù Schiauo de Turchi £ 
Eia Macftà di Dio fi fceglicrehbc per Madre colei , 
che filile fiata Schiaua del Demonio per propria col- 
pa, eficndoil peccato originale veriflimo , c proprio 
noftro peccato i 

Habbiam veduto qual moftruofitd farebbe fiata, fe 
il Demonio per vn fol ifiantc hauefie h abitato nell* 
Anima Santillìmadi Maria , c’1 Dragone infernale» 
hauefie potuto far camerata per vn fol momento con 
quella. viua Arca animata , e Sacrario dello Spirito 
Santo:Et à tal penfiero fpecolatiuo fidamente, Se ipo- 
tetico, ci forno acccfi di sì giufto zelo, che fe hauef- 
(i mo veduto il Demonio accimicrfi a sì efccrabileat- 
1 7 ten- 
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tentato) rhaueremmo sbranato con denti, ftritcdarv* 
do^li quante corna gli coronano il CapojVcdiam’ora 
vn^altra mollruofità, ma che , refaci familiare dall* 
vfo, non ci cagiona quell’orrore , che dourebbe , ef- 
fondo pur troppo vero d’ogni moftruofità , quel che 
t S. Agoltino dice etfer auuenuto à miracoli di Dio, che 

a/Jidui tate vii uerunt' ^ 

Gran moftruofita , chela colpa originale, e con 
lei il Demonio per vn folo iftantc fulfe llato in Ma- 
ria, e non farà moftruofità molto maggiore , che in- 
numerabili huomini marciti nel lezzo denormiflimi 
[ peccati, penfino d’haucrfi prefa nel cuor divaria 

vna ftanza col prezzo di quattro baiocchi , d’vn ro- 
fario malamente recitato ,d’vn abitino del Carmine 
portato in dotto per pompa * con peritiamone tanto 
ferma, quanto falfiflìma, d’auer perciò à faluai lì j e 
tengono più Itrctto in pugno il Paradifo, di quel eoe 
tengono fra le dita la corona , e 1 officio ? la temerità 
di tal perfuafionc , e pericolo grande di chi nc fufle 
imbeuuto*, molto meglio , che dalle mie parole (ara 

pofta in chiaro daH’illoria, che fiegue, e dilingannera 

chi attentamente la pondera. v 

Racconta Monfignor Rinocini Autore si autorc- 
uolc, che balta nominarlo per torre ogni dubio della 
verità del racconto : Racconta , dico , la penna di tal 
Prelato idea* e modello in le Itclìo di quei Prelati, 
clic tanto eruditamente forma ne fuoi difeorfi , vna^ 
proprietà mirabile della Cala d Augultq nel Sobbor*. • 

S S °* 
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go di Velletri. Vogliono, che doppo eflfcr quiui nato 
“in mediocre fortuna Ottauio,che fu poi Imperadore, 
reftaflc impreflo in quel luogo vnnonsò che di Di- 
urno, che faccua fentirfi particolarmente à coloro,’ 
che confapeuoii di qualche colpa cómefla , tentauan 
pure ad ogni modo di entrarui , poiché trouauan fui 
limitare da inuifibil mano l’arrelìoj anzi vn tal Fitta- 

t 

iuolo del 1 uogo,fattofi animo vn giorno , volle vin- 
cere lorrore altre volte fentito, e non folo v’entrò , 
ma di più vi fi pofc dentro à dormire; mi troppo ca- 
ro li coftò la fua animofità ; auuenga che à mczz cùi 
notte fu sbalzato fuora davn empito fenza conofcer 
l'Autore, e col letto medefimo feompofto fùritroua- 
to la mattina fuor delie mura mal concio , e sbalordi-' 
to nella Porta . Veggo, che alcuno fi marauiglia di 
virtù sì diuina vendicatrice della colpa commefia j 
nell’entrare con peccato à dodo nella Cafa profanai 
d’vn Gentile; e porrei dire, che Iddio, come alTImpe- 
rio compartì sì gran fauori di larghezza fenza termi- 
ni» e durazione fenza fine per l’intcgrirà d*vn incor- 
rotto goucrno, c piolcilìonedi moire Virtù morali, 
ad altre gemi affatto incognite , così ancora alle Cale 
di quell’Impcradoii cócedefie qualche raro priuilegio 
|>le virtù profefsate da quelli, come vediamo, che inJ 
ogni Setta 5 per barbara che fia,s’hà in orrore la colpa 
dentro le Mefchite, ò altri efccrabili facrarij di Deità' 
buggiarde,approuadolo Iddio, come ri (petto portato 
a se? benché ad altri Numi falfamente applicato. 

* “ y B Ma ^ 
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Ma che che da di ciò , al noftro intento nulla ili 

lie uà* In quella Cala douc è nato il vero , e Solo Au- 
guftoCriiloGiesùHuomo Dio non lì lente orrcrej 
in accoilaruifi con vn peccato mortale addotto ì Or - 
forei* ami la maggior parte v'entra dentro, & aggia- 
tamentc vi dorme, &fub 'vmbra tl/ius fedent , fiotti 
riffimi di douerfi faluare a difpctto delle colpe fcan- 
dalofe in cui nuotano, e fi tégonopcr predeftmati per 
vn principio mal incelò, e peggio applicato, che : Chi 
ddeuoto di Maria non può dannarli* 

Ma noi per mitigar l’orrore , che ci cagionò quel •- 
Hoiofi) fantafmadi vedere Maria Santità ma pofledu- 
ta dal Demonio, benché per vnmcnondtàmoifìanÀ-. 
te, habbiam crcfciuta Tamarezia con vna gran dofa 
di vederla abitata da tanti peccatori • e per conse- 
guenza habbiam aggiunti nuoui turbini, che la nottra 
Naue combattono, oltredella principi tempefta di 
cui cominciammo i parlare della ingratillima que- 
iìione della colpa originale contro il precetto Mari- 
narefeo di non chiamar verni in Mare. - 

4 Gid conuinto dairefiìcaeia delle ragioni s’c per- 
diafo il Chrillianefimo deirimmacolato Concepi- 
mento della Santitàma Vergine. Eie ve alcuno, che 
molTo da buon zelo ancora ne dubiti ;egh è di quella 
Gatte, di cui dice il Profeta , che parla folamente . In 
corde fuo, ne può parlarne, fecondo il diuieto di Pao- 
lo V* à pctitione di Filippo II. lèrapre di gloriofa-# 
memoria, e fperiamo, che il legame Ixabbia da pattare 

dalla 
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dalla lingua alla mente . Rimane però anche ne pili 
fuifcerati Parteggiani della Santità puriilima del Sa* 
ero concetto, non so che di curiofita d’inueftigar la 
cagione, perche il Verbo Eterno tanto gelofo delle 
glorie di Tua Madre* habbia permeilo cosi fiera, e diw 
leuole tempefta , e che per tanto tempo fi dubitali© 
della di lei originaleinnocenza . 

So ben io che l’Innocenza è quel Monte Olimpo* 
che godendo nella fua cima perpetua Primaucra , po-; 
co fi cura,che alle fuc falde ftrepiti cruccioso Tinucr-- 
noj Che della Reggia Maeftà della Virtù ( fé tal voi-; 
ta, è chiamata in giuditio ) non fonoGiudici compe- 
tenti i giuditij guaiti degrhuomini . Che il trouar 
macchie nel Sole, è anzi argomento di luce iouer- 
chia, e traboccante . Che iiqueftìonare, e dubitare, 
perrinuenir il vero, non Colo non c fconueneuole,mà 
ancora ènecelTario.E perciò fi potrebbe dire nonefi- 
ferii fatto alcun pregiuditio alllnnocenza originai dì 
Maria col dubitarne. 

Nell’Oceano s’vfanoaltreBufldle, e Scandagli di 
quelli, che nel noftro picciol Mediteranco s’adopra- 
no. Dalla Cafa di Cefare,diiTe quel grand*Augufio, 
douer ftar lontana non folamcnte la colpa, mi ancora 
fufpicio crimims'-yt fin queU’Oratore gentile appreflb 
Seneca dille: Nulla fatti pudica , de tfua cjuteritur . 

Quindi più crefce la marauiglia , quando confide - 1 
roche quell’amantifsimoFigliuol di Maria, che con 
yn girar d'occhi hauxebbe potuto tranquillare que- 
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fte tempeftej fi moftri il più fpenficrato nella fortu* 
nofa borafea della Tua gran Naue , quando fon com^ 
muni i pericoli alla Naue, ed al patteggierò, allaMad 
dre , &: al Figlio ; E parmi appunto il fatto, che dc^ 
fcriue S. Luca all’hora quando su rimbrunire incal- 
zata da improuilo vento la Nauicella di Pietro ( che 
doueuacileril battello di si gran Naue) correua rif- 
chio di far Naufragio nel porto . Refifte quanto può 
la Ciurma affannata quantunque più auuezza à ma- 
neggiar reti, che vele; hor riceue à tutta vela il ven-s 
to, hor parte, con rcftringere il lino, n'efclude; quell’} 
onda incontra, e frange co’ remi, quella fchiua col ti- 
xnone;mà che prò,fefouerchiando il vento, priui d’ar- 
te, di forze, e di configlio , afpettano d’ora in ora il 
Naufragio. E in tanto che fa il buon Nocchiero? Vdi* 
te ftrauaganza: lefus folus in terra,* Richiederebbe il 
fatto, che io defsi nelle marauiglie verfo Giesù , fe_* 
marauiglie affai maggiori non m’afpettafìero nel fat- 
to, di cui il già detto è ombra folamente, e figura. E 
affalita dalle borafche la bella Naue Maria , fi dubita 
fefiamai flata,forfcdi che? Sotto gli artigli del Nib- 
bio infernale ? Qual tempella più fiera ? Che non fa , 
che non dice la pia Marinarefca ? Che timori non Len- 
te? Che angofcie,chc palpiti? Con che arte, con che 
indufiria,con che fatica s’oppone/’Lc penne de più in- 
gegnofi Scrittori Hanno bagnate più di Pudore , chej 
d inchi offro ; le Catedrc Ipargono in quella materia 
più bile, che dottrine ; Ne Pulpiti sù quello punto, 

man- 
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fftànCa prima il tempo, e la lena, che argomenti, e ra- 
gioni; li torchi ffridono più per impatienza, che non 
fìa finita ancor quella Cau(a, che per il pelo » Brama-» 
la Plebe la decifiua Tentenna a fàuor di Maria . NtvJ 
danno fuppliche i Principi. La domandano con tanti 
Libri le più fiorite Accademie. Vi lì affaticano i Mo- 
narchi; v 'inchinano i Pontefici,^ Iefusfolus in ter - 
ra . O con quanta maggior ragione de Difcepoli po- 
tremo penfarc di vedere in vece di Criffo vna fantaf- 
ma! che al ficuro: figliuolo, che vegga la Madre com-. 
battuta, e non la (occorra , par che fia vna fantafi* 
ma-.» 


Vnnon sò chi vedendo aflalito filo Padrei quan? 
lunque hauefle fin dalle fafeie annodata la lingua». , 
ammaeftratodal filiale affètto, ruppe quei ligami , e 
(peditamente fauellò à beneficio del Padre, (gridando 
quei micidiali, aggiungendo al moto delle mani , che 
brauamentemenaua, quel della lingua. 

~ E’l Verbo Eterno, ch’efifentialmente è faueHa,ne’ 
pericoli fola mente di (ùaMad re s’ammutolifce?/^*»- 
tafma e/l * 

Si fé egli non mi ripigliale con le parole medefi- 
mc 5 con cui rampognò i Difcepoli , che fecero di sè si 
finillio giuditio: M odica fide /,mi dice, quar'e dubita* 
fili Fede ò timidi, confidenza puiìllanimi. Non fape- 
te voi, che non vi è più fida cinofura dell’occhio d'vn 
buon Piloto \ Che non vi è bonaccia più ficuradel 
vedere il Nocchiero fprezzantc la tempeffa ? e che fe 

egli, 
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egli* à crn più, che ad ogn 'altro preme la {alueifei^ 
della Naue, non vi {occorre, fegno è , che come gra» 
Medico, cauando antidoto dal veleno, fi ferue della», 
borafea, per fàr più camino di quello , che fenza la_ 
borafea farebbe? 

E forfè, che non haurebbe mai la noftra gran Na< 
'uè approdato à quella gloria, che oggidì gode frà gli 
huomini, fe non fuffe fiata accompagnata da quella 
tempefta? Che lido non ha cofteggiato con queft oc-? 
cafione di non più conofciutc grandezze ? 

Vagliami per fimbolo Giona,che vuol dir Colont- 
ba, e nel nome, e nella tempefta efprimeMaria.Maria 
è quella Colomba innocente , che nel Diluuio Vni- 
ucrfale s’affacciò bensì per vederlo, ma non ritrouan- 
do vbi qui e fi er et pes eius ritornoflene all'Arca due», 
volte preferuata, e quando vi fu chiufa al principile 
quando da se vi fece ritorno, dinotandoli in ciò 1 clcn^ 
rione della Vergine, non folo dal peccato originale 9 
ma ancora dal debito d’incorrerui » sì profilino , sì ri- 
moto, che alcuni Teologi moderni sì , ma eccellenti» 
l' attribuirono più di quel , che habbiano fatto i 
(Teologi più antichi , effondo facile i fluenti s adderey 
è rotto già il ghiaccio, (empre piu inoltrarli. 

E fe Giona fù eletto per iftromcnto vnico per là 
conuerfione di Niniue j Maria vnico mezzo doppo il 
fuo figliuolo della Redentione del Mondo. Fuggiua 
il buon Profeta non per timore, ma per zelo dell ono^ 
re Diurno, cui temeuanen pericolane nelle Profetica 
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controdi Niniuc, come anche Maria per vmiltà fi ri^ 
ciraua dalTambafciaria del Paradisa titolo,che non 
pericolate la fua Verginità jquàd'ccco aH’infuriar del- 
l’onde farfi tutto tempefta il Mare, e ne timori com- 
muni dormirfela Giona, come la Vergine nella tem- 
pefta vniuerfàle del peccato d'Adamo potè dire di $è 
ftefla, ego dormiri, x^Jomnwn C£pi- Il perigliosi fu 
dell’ailonnarojche (limato reo , mentre era trà li rei 
innocente, fàgittato ad etere pa/lura d’vna balena». • 
Ma mentre altri il piange già diuorato,eglicantanel 
feno della balena, e falmeggia con tanto merito , che 
tal'vno ardì aderire ( non sò però con qual fon- 
damento ) in quel caos del feno della balena eter- 
gli data communicata la chiara vifionediDio. Ena 
è vguale Teuento di Giona , e di Maria ? Ella trà rei 
figli d’Adamo creduta rea, è fiata con funi d’argo- 1 
menti gittata nel Mare, e /limata già dalla Balena». 
d'Adamo ingoiata. L’ingoiò sì, mà non le nocque, e 
quali diffi la Madre volle fare la credenza al figliot 
che fè la Balena fu (imbolo del Sepolcro di Chrifto, 
oue il Corpo giacque, e nonne pati corruttionc, così 
Adamo fù la Balena all’Anima della Vergine , che vi 
difeefe , ma non contrade la corruzione nell’Anima* 
Vdite come della Balena di Giona, del Sepolcro di 
Chrifto parli con la fua aurea lampeggiante lingaaJ 
Crifologo, e voi applicatelo tutto con debita propor- 
tione à Maria: Ivn.igo M ortis, dice egli, fcmi-ìj-hor- 
ridd) crudilis inferni, qu<£ dumfertur *uidisf*u~ 
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tibus in Propbelam , rigor em fui finlit , £*>» degufia- 
tilt Autboris . Et ò quanto mal gliene Teppe ! incurrit 
namcjue ieiunium deuorando-j digiunò colmorfo inj 
bocca: fed domicilium cordis fui tremens ad fuperni 
Hofpitis aptatt & prepara t manfionem: Vt ipfa^cjuA 
fuerat tota caufa dtferiminis , fiere t necejfari? nauiga- 
itomi inaudita vettura , vettorem fuum feruans , 
polì triduum referens ad fùpernosy vt hoc darei genti 
bui) quod abftuleratd Iudeeis. Notate di gratia atte- 
ramente l’vltimo periodo, che contiene più gioiellici • 
parole à proposto del noftro aflùnto. 

Che la tempefta della queftione ( fé la Verginea 
contraile l’originale peccato ) che pareua douefle af* 
forbirla, l’hà fatto fare con fommafua gloria inuditi „ 
viaggi: V t ipft) tjucc fuerat tota caufa difcriminis fie^ 
ret nscejfarue naui gattoni s inaudita 'vettura , vetta- 
rem fuum feruans , pofi triduum referens ad Su- 

pernos ; agguagliandola à gli Angioli di cui è propria» 
oc in primo luogo, Se ad Adamo folamcnte nel fecon- 
do, l’originale Innocenza» 

Ma troppo ci fiam trattenuti con la Balena; non 
lafccrò però il dirui , che,fe Tlmmacolata Conccttio- 
nc di Maria fufle vn Articolo di fede cfpreflamcnte 
riuelaro, non 11 farebbe fatto di prerogati ua sì grande 
quel concetto, c quel conto » che formato fc n’è , col 
porlo in dubbio, Se in litigio. Sarebbe flato vn fiumi- 
cello, che corre limpido , e cheto, ma non lene fareb- 
be penetrata, ò la profondità, ò fori g ine , cd' ora s’c 

feo- 
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fcouerto, che l’origine di quella pki.u è l’ampia fe- 
conda bocca del Padre : Ego ex ore AltiJJimi pro- 
digi primogenita ante omnem Creatvram. Donde 
euidentemente conchiudonoipartiali di Maria, che 
non potcua contrarne quella macchia, che fi trasfon- 
deper dependénza da creatura colei , che auanti d’o- 
gni creatura primogenita del Grande Iddio > da lui 
trahe immediatamente l'origine. 
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Ccade tal* ora , che viaggiando 
ben corredato Vafcello in vn_» 
golfo , vien goduto ne lidi vicini 
dalla Turba curiofa, che 1 ammi- 
ra, e ne gode; altri nemifurano 
l’altezza del bordo , ch’il fa co - 
parirc vna Torre Natante , altri 
la multiplicità delle vele, per cui empire lì sfiatano i 
irenti , altri gode in vedere il MaFe , che ò fenduto 
bolle, c freme, ò vmiliato bacia la cairena con le fue 
Spume, c tutrf infieme argomentando 4c ricche mer- 
ci, che fi chiude nell’ampio feno, lo chiamano co’ vor 
ti, e con cenni, che approdi al fuolido. Quand’ecco,’ 
quale l’incoftanza del Mare, fi turba c Ciclo, c Mare,’ 
spiano li venti, fremon o laonde i e par che pericoli il 
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jgran Nauiglio, d'efler ingoiato da queH'acque,sìr dui 
poco fa dormiua. Al cafo repentino non v'è chi nonfe 
fi turbi, ne cuore , che non li porga con defiderj fa- 
llito; chi contro li venti s adira, che ne oltraggian lej 
Vele, chi contro il Mare» che auaro il vuole attorbire* 
quanti Voti flgittanoalCielo! , quanti cenni al Pilo-’ 
to? ancore, funi, tauolc, e barchette fono in vn tratto 
apprettate per darli (occorfo , fe mai ò pcncolallc in 
vna fecca d'arrenare, ò d'infrangerfi in vno fcoglio;nè 
faprcfte dire fe è maggiore il periglio della Nauc, ò 
l’attanno de Spettatori. Viaggiaua la nottra Naucr, c 
già la vedette combattuta da vna tempefta ; hor è 
tempo fami vedere quanto habbian fatto molti con 
le loro forze per fottrarla dalla boralca. So ben io, 
che potrei dire con Plinio , che pericu /a pingirnus'y 
con tutto ciò, è gloria della Vergine ,c ne gode dell' 
affetto de fuoi diuoti,c ne goderete ancor Voi , con 
vederne l’altrui aiuti, fe non neccflarj , almen glorio- 
fi alla Vergine. 

Et in prima vedo Pedici fècoli tutti impiegati à por- 
gere aiuto alla nottra Naue,chelcmbra pericoli. Qui 
Dottori antichittimi ; qui peregrini ingegni moder- 
ni; Quà Santi PadrijNe mancan à darla lor mano tra- 
ditioni certilfime; riuelationi priuate, publici tetti- 
monj di fiorite adunanze^, luoghi delle Diurne Scrit- 
ture bene fminuzzatfe conghicttprc ben fondate, fin > 
1 erudizione profana vi porge l'opera lua. Tutte le-» 
arti, tutte le dilciplinc, fotto la condotta della Teo^ 
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logia per cui militano* c le faenze Taccompagnanià 
d’accordo. - , 

In prirtu il Dialettico ha già dilpenfatoalle fue«, 
leggi inuiolabili » e fi contenta , che ì'omnis » fegno 
dvniuerfalità, in quel luogo di Paolo, Orrmes in Ad* 
peccauerunt , habbia qualche eccettione , e lì limiti *, 
Egli caua ciò da Ariftotele , che difputando contro 
gii Accademici neganti le feienze , à cagione , che i 
loro oggetti fuilercofetuttecaduche, e corruttibili; 
Chi fon, dice egli,cotefti tutti \ Non già certo è egli 
tale il Cielo, che è maggiore di tutte le cole caduche* 
e lappiamo eflerc incorruttibile. O coftituite dunque 
due tutti, ò fe pur vn folo formar ne volete, dite, che 
egli per la parte migliore è oggetto delle feienze . Di - 
gnum efl reprebendere eoi , qui il* arbitrari tur , quo- 
niam cum> ^ip forum ftnflbilium pauciora Jkejji^ 
niderentyde tota tamtn Coelo fimiiiur ' fenfiruntftiic 
Ciiim> (fui órca nos ftnflbilium locai in generatone. ^ 
nulla , rt ita dicam, t vniuerfi pars efl) ,c conchi ude_» 
da quel fummo ingegno , che egli era . Vnde iuftius 
fui flit propter Cceleflia , caduca abfoluifle , quarti* 
propter ifta % il la condemnafle , e pone in bocca ànoi 
quella hipoteli , che pare ardita: Se vna delle due lì 
doueife dire, che ò nifluno fulfe incorfo nciroriginal 
peccato, ò vero tutti, includendoui anche Maria , lì 
dourebbe dire più tofto quello, che quello iZjpiuftius 
e flit propter' cceleflia-) caduca abfiluifle , quam prop- 
ter ifla % U U coni emmfl'e-fyxm^uào Maria fola yn fol 

, “ tutto 
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tutto d’ogn’alcro tutto, e de gli altri-tutti, tutti infia- 
lile più grande , più degno, e più incomparabile dai. 
non accommunarfi con gli altri tutti fpregieuoli. 

L’aerologia per opporli alla tempefta, le forma la 
Stella del Sagittario, cioè del peccato originale, le op- 
pone il fegnodi Vergine , al cui comparire egli tra- 
monta: Arcum conterei , confrmget arm% . Fi Geo- 

metra inalzandoli Cubo di cui è proprio dar femprc 
in piedi per qualunque verlo fia aggirato, e mollo , 
porge foccorfoà Maria, che in qualunque ordine di 
fegni, e decreti Diuini , de in tutte le ferie di fegni* 
che fiano flati giamai tracciati da qualuque Teologo» 
femprc Maria fi ritruoua concetta lènza peccato. 

La Medicina , che in piccoli Hìmi vafellamenti 
d’oro moftra gli aleflìfarmaci , e prefèruatrai , anch* 
ella Aima fuo obligo porgerle aiuta ,c che v’c ancor 
vn modo di rifanare , con far che non s’incorra naji 
morbi. Non dille Dauid:6^«r r edemi fli me de gladioi 
e pur non fappiam ch’egli fulTe ferito ; ma perche fu. 
da Dio preferuato dalla lancia di Saule, die tiraua à 
ciccarlo in vna parete, come s’inchioda vna tauolet- 
ta coll‘altra;e pure tal modo di preferuatione, è chia- 
mata dal Santo Rè , Rcdentione, comefe fuilc Aato 
ferito prima, e poi guarito. 

Quindi vogliono i moderni TeologonijcheManX 
non folo fù redéta la prima, la principale, ma fu anche 


ilmotiuo della rcdentione commune, e cagion finale,., 
ò almeno conditionc>y?»r qua »ow,verun altro farebbe 
dato redento. ‘ ‘ ' E 
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JE non vdite con sòniodilettoqudrarmonmfoCo- 
ro di S. Anfelmo, di S.Bonauétura, c di S-Bcrnardinò, 
da Siena, triumuiratodilcttiilìmodi Maria, che non 
han difficoltà di dire, che il Verbo fia venuto in Ter- 
ra, à fin di ricomperare Tua Madre fola , più ancora^ 
che di redimere tutt’il refto del Mondo! 

Or vedete, che timor vi potea eflerc, che fé Maria 
non fufic incorfà nel peccato originale, farebbe man- 
cata alla Corona di Redentore, di cui il fuo figliuolo 
tanto fi pregiala più bella gioia , da numerarli anche 
tra Tuoi redenti la Madre.Come fe l’hauer vna perfet- 
tionc in modo molto più nobile, che l’habbian altri , 
fia hauerla perduta . Vdite Bernardo, che douc egli 
parla, non ve altro daggiungere.Egli.Ser.de Cir> ta- 
cendo andar del pari, gli huomini , egli Angioli ncl- 
l’obligo, ch’hanno à Crifto » quelli della grafia ricu- 
perata, quelli della medelìma lor mantenuta, dice co- 
sì: Qui erexit hominem lapfunj,dedit fianti Angelo , 
ne labe returi fic ìllum de capt ittita te eruens , fic butte 
a ca p tiui tate defendens ; & bac rattom fauit aqut ^ ! 
vtrique redemptio , Jaluans illuni , Jcruam iu- 
! ìum . 

E ch'il crederebbe?Se nelle tempefte forgono alcu- 
ne fiammelle, e danno animo à i Nauiganti , feorgo 
io alcune fiammelle nella Sacra Scrittura , che ftaua- 
no quali dilli fcpolte nel buio ,c comparifcono oraj 
più che mai luminofe. 

Già m 'intendete Signori 3 che io parlo di quei lam- 
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pliche fotto l’ombrc delle figure adombrauano 1 im- 
macolata Concettione di Maria» che hora sbucati dal 
buio, parlari sì chiaro, chcnonfameftierifottiglict- 
za d’occhio per rimirarli. E chi non rauuifa in Eua-», 
quell' Aua antichiflima , e primo ceppo del gencreJ 
humano,i cui fu detto: Ip/a conterei caput tuum> 
fchiacciato da Maria il capo del Serpente , cioè à dire 
la colpa originaIe>che (per etfer ftara la prima ) è la-i 

tefla di moftro sì abomineuole? 

» 

Non vedete cola nel vecchio Tcftamento(come-3 
in antica pittura >e già {montata di viuacità de’ luoì 
coloritane e fattiffime Amazon! , e fan tifiime Eroi-) 
ne? Vedete Te fra tante alcuna ve nc > ciré il facro 
concetto fotto Cifre non rapprefènti , c co’ lampi 
fuoi non v’additi la Vergine Immacolata r* Quel tef- 
chio difforme, e contrafatto vifaggio d 'Oloferne, pri- 
ma tcrror de gli Efferati, cd bora traftullo , c fcherzo 
della delira imbelle di delicata Donzella , non dice_j 
con tremanti labbra, anijnate fol dalla rabbia ; Ahi, 
che troppo è vero, che potè vna Donna reciderci ca- 
po all’orribil Mollro , c fe nc fè i collo della mia te- 
ita pur troppo viuo Tabozzo 3 La cafta Sufanna nelle 
corteccie di quegli Alberi>tdlimonj della- fua inno- 
cenza^ fìnentitori di quei buggiardi Vecchioni ( che 
perciò meritarono d’effer regiitrari nella Sacra Moria 
a memoria eterna: Sub Scbino , & fub Primi ) che al- 
tro lafciò fcritto » fc non che la purità può beri 
effcrc falfamente accufata ,c condennata à torto, mi 
nonconuinta? " Ve- 
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Vcdo:vng?an gruppo di lumi-, che coronano in * 3 
fiemejC difendono la Vergine. Ma cedete pure.EuaJ* 
Sara , Rebecca , Rachele , Debora , Iaele, Giuditta.., 
Sufanna,e quante furono mai Santiflime Donne, alla 
modeftifllma Eller, che con quelle medeiìme pupille, 
con cuitolfe tuttala lua gente Ebrea dalla morte-., 
difènde l’Immacolato Concetto da tutte le più orride 
tempefte, che gli fi pofian mai auuentar contro , con 
quel motto, che gli ha fcritto d’intorno: Non propter . : 
te fotta eft bxc lex t Jed prò omnibus .E fi poteua con 
più chiara folutionefciorreil luogo di Paolo , che è 
tutto TAchille degli Auuerfarij. Omnes in Adam.* 
peccauerunt • Si sì la legge è troppo vniuerfàlc, mà prò 
omnibus fottaeft^non prò Te. Santi flima Vergine, che 
coftituifci vn altro Tutto eccettuato, ed efente,e puoi 
dirciQuoniam T u fingulariter in fpe confo t ut fo md~* 
Non fi marauigli tal’vno di quella mia limitatione-. > 
che n’habbiamo fomiglianti neirvniuerfalità in altri 
moltilfìmi elfempj . E non dille Crillo con fegno di 
marauiglia al Centurione : Non inumi tantam fidem 
in Jfracl ? e pure è certiflìmo , che fù della fede del 
Centurione quella della Vergine incomparabilmente 
maggiore. 

Non dice Dauid: Omnis homo mendaxì c pure_, 
qual bocca làcrilega olera mai dire, che dalla bocca-, 
di Maria vfeiflè mai vna minima officiofa menzogna? 
E fenza andar tanto lungi, non ritrouiamo forfè nel* 
la foglia della Conce mone , cioè a dire nella vigilia^ 
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di quella fefta, vn gran teftimonio, che rvnitierfiilira[ i 
non Tempre tutti racchiude ? Hieri h'elHa Fefta di S»' • 
Ambrogio fi leftc quel precetto di Paolo, che non s’e- 
ligga per VeTcouo vn Catecumeno : Non 'b^cophy- 
turni e pure Catecumeno era Ambrogio quando fu 
eletto per VeTcouo .Ma chiuda tutte quelle allegan- 
te quell’aurea dottrina deH’ingegnofiflìmo Gaetano, 
in cui par ohe fia trasfula la mente diS.Toma(o d’Ar 
quino dal dottiflìmo Cardinale sì ben inteTa , {piega- 
ta» Se illuftrata. Quelli è d’opinione, che non tutti gli 
huomini han da morire , con tutto che Yedefle con- * • 

tro quello Tuo quaft (ingoiar parere molte Tcritture-., * 
che fanno vniuerTalc la morte : S Mutimi eji bomini - -• 
bus ftmel morii non fi ritira però di piede addotto 

altre Tcritture in cui TvniuerTalità ammette qualche 
ccccttione, come quella del SaXmo.Omnesfluttustuos 
induxifti fuper me • E quel del Genefi: Fons afcende~ 
bat irrigans vnyierfam fuperfìciem terne • E quel di 
Giouanni: Illuminai omnem bominem •venientem in • 
lune Mundum jQuel fatta eli fames in vniuerfr-» 
terra ; e pure ne ogni huomo è illuminato , nè quel 
fiume di ParadiTo bagnò tutti i Paefi % non che ogni * 
palmo di terra, ne tutti i flutti poflon pattare Topra-, 
la cella d'vn huomo, ne quella careftia fu tale , che_ A 
fatte Tentita da tutti . Alla fine conchiude : Etpotejl .q ' 
tiibilominus dici , cjuod 'verbum Apoftoli , e/? generale 
ad Patrès veteris Te/lamenti i Feritati autem Regu - ^ 
la generali s non aduerfatur paucorum excepth fpe - i 
t D ciali 
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citili gratta* E farà contraria fidamente à chi c i co- ;, 
me fù fallitati da Gabriele: Gratta piena , e con Aue % •• 
che vuol dir fine Vp fenza peccato , che à quello fo* 
lo, e per antonomafia compete quella flebile parti- 
cella, Vi \ Guai, e tutto ciò folo c il fondamento 
dell'opinione contraria . . , 

Ma poco farebbe, che vna feelta Squadra di lumi- ? 
hofe fiammelle fplendefle à fauor di Maria* anche le 
Creature. infenfate gridano à lor modo ,ela voglion . 
fuori della tempefta . Nonne Virgimmin rubo ani - ; 
maduertis \ ti auuifa Teodoro T Ancirano ; E che al- 
tro è il roueto di Moisè, che vna Selua di Spade, che „ 
difende Maria , che tra le fiamme della colpa origi- 
nale de' fiioi Genitori immacolata , & intatta ver^ . , 
deggia? La mificriola verga d’ Aronne non dmorow 
anch’ella, i Serpentuoli , che fi potrebbero auuentarc •• j 
contro Maria ? Di cui dice Ambrogio Santo :// ac e/t ; 
Vtrga , in qua nec nodus Qriginalis , nec corte x ve - . 
nialit culp<c fuit . La nuuoletta d’Elia, fa Colonna di 
fuoco, guida del Popolo Ebreo, l’Arca del Teftamen- a 
to, il Trono di Salomone, e cento, e mille altre figu- 
re, non le hano fatte parlare tutti i difenfori dell’im- 
macolato concetto à fauor di Maria? E qual’ Arca di 
Noè (che racchiudendo nel fuo fieno rutto l’vman_. . 
genere, potea chiamarli, vn Mondo.portatile, mentre 
sù pergl’altrui naufragi non folo ficuramentenaui- • 
g a ’ ma d'auantaggio , quanto piu incalzano i diluuj, 
tanto più fi fbUeua,e galleggia^ più prefio approda . 

4 
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à i Monti d’Armenia, & hàper lido , isbarro q*e- 
•^altieri ciglioni, che non vidcr mai altri remi , che 
dell'ale d'vcelli ) ci può deferiuer più chiaramente il 
modo, con cui la gran Madredi<Dio sù quell’inon- 
<dation generale della colpa commune paleggia in- 
J catta, e ficura,e nel primo illante del fuo concetto, 
per fuo primo (calino poggia la , doue appena giun- 
sero le velocilfime ale de Serafini: Fundamenta ciuf 

• inMonttbus Sancii sì 

• Ma doue lafcio voi fortunato drappello d’antichi -* 
Profeti, che fra l’ombre delle tempere vi fate vedere 

in aiuto? Eccoui in vece de fuoi Colleghi , già che_ 

*non polliamo additar tutti, il Santo Dauid ceppo 
della famiglia Reale della noftra Immacolatiflima^ * 
Infante. Deh date voi vna toccata alla volìra Cetra 
d’oro, e ferenate,come vn tempo nel petto dell’Ener- 
* gumeno Saule la tempefta , la prefente borafea. 

Veggo grandi apparecchi, &il Santo Profeta, con 
prometter cole marauigliofe, &: inudite, rende l’ Vdi- 
tore attentifsimo, e fi porta più da Oratore , che da_. 

» , Poeta: F enite , ridete Optra. Domini , cjuec pojuit 

prodi già fuper ferrar*, ne toglietela fede.à ciò , che 
fi dice 3 perche Iddio è riloìuto di moli rar la forza del- 
la fua deftia: Fucate, vide te , (juoniamego funt» 

Deus.Sì parla, e tace. Ma quali lon quelli prodigj ' 
ò Santo Coronato? leggetene il titolo , fe volete fa- 
perlO, che il titolo vien detto : Quafi T itan che fa 
hu^à ciò che li ha da dire: 11 titolo-di quel Salmo , z 

D 1 que- 
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quello : Vittori filijs Core prò arcanis . Quali Tono 
quelli arcani , e millerioli prodigi » accaduti ì fi- 
gliuoli di Core i Vien ciò regiltrato dallo Spirito 
Santo ne Numeri al 1 6 . Fattum eji grande Miracu- 
- lutti, 'vt Core pereunte , fiiij non perirent .Stauano in 
, vn Padiglione medefimo Core, Padre lediziofo , c i 
Puoi innocenti figliuoli, quando aprendoli in ampia 
voragine la Terra per ingoiarli lo leelerato Padre, ri- 
mafero in piedi in mezzo della voragine all’orlo , c_. 
i pendio, falui , e Pani con prodigio non più vditoli 
ben auuenturatifigliuoli.Éd haueretc difficoltà à ca- 
pire come il primo Padre del Genere Umano caden- 
do co tutta la fua figliolaza, potelle vna fola figliuo- 
la dal commun calligo clfere dente ? E fi potrà chia- 
mare l’opinione della Concettione Immacolata no- 
ucllo ritrouato, mentre è incanutito co’ Profeti ,fè- 
minato, e fparl'o per tutte le Crcature ; anchc infenfa- 
tc, principiato col tempo, prima de’ tempi abbozza- 
to, e che fin daU’Eccrmtà trahe loriginc ? 

Ma doue fon iotrafeorfo, c non m’auueggo , che 
gran camino ha fatto la noilra Nauc tra le tem pelle . 
•Benedico le borafche, clic l'hanno allalita,c m’accor- 
go, che faggiamentc dille Agoftino: Ventus quidcr,z> 
afpcr ejiy Jèd cito duciti Vditenc la cagione della mia 
allegrezza. . , v 

Cialcun peniàua, che quando fi fuflc gicnto à far 
ritrouarc, che in Maria non vi fù filante alcuno, ò di 
tempo, ò di penlàmento* ò di, dipendenza , che dalla 
^ -7 colpa 
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colpa còmmunc fufie macchiatojnon fi potclTe pafl'ar 
più oltre. E pure oltre di qucfle Colonne, clic fareb- 
bero (late il termine della fua Nauigatione , s’è paf- 
fato più oltre, c come fopra accennai se feouerto vn 
altro Oceano, c se prouato, che non lolo non incor- 
fe nella colpa ereditaria d'Adamo , come fua verifsi- 
madefccndcntc,mà ne purehebbe debito alcuno d'in- 
corrcrui, ne profsimo , ne rimoto, come fondatifsi- 
maméte pruouano Dottori graui Istmi, i cui ingegno- 
fi difeorfi aggeuolifsimo faria il riferirli, fc non ta- 
raefsì di palliare da Pulpiti à Catedre. 

*• Ah Serafini ardenti, che in quello giorno dimen-; 
tichi di quella beata Eternità , in cui létc immerfi, 
mifurate tutte le voftrc gioie, e contenti con quel for- 
tunato iilante del purifsimo concetto della voftra_> 
Reina , fpiegateci ciò che fi contiene in quefte breui 
pai ole , Efentione del debito, ancor della colpa com- * 
mune; Voi, che come terfiCriftalii, raccogliete quei 
raggi di purità ammirabili, c fenza efèmpio, riflette- 
teli verfo di Noi, acciò di riuerbero pofsiam almen 
capirli; Ma già che voi, ò intenti alle v oltre gioie non ■ 
ci vdite,ò limandoci incapaci non ci efaudite, ci có- 
foliamo almeno, che fian tali i pregi della Gratin, 
che non pofsiamo capirli j e compatirem coloro che_» * 
non li vedeuano, quando erano jocculti , mentre ho.* 
ra, che (tanno fenza perder di veduta la noitra Na* ' 
ue, mentre ella ammaina, c raccoglie le vele per en* 
trare in Porto , vi inoltrerò l'mgecnofifsimo modoij 

con 
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con cui y grande Iddio la fe efente da tutte queftèl 
grauezze della colpa originale » e del debito anco- 

r<Lj • 

Raccontan jienne fedeli , che fu già nelle Spagne 
vna Città Hi mata affatto inefpugnabile , àcagion 
che haueua nell'erta cima d'vn Colle , alle cui falde 
giaceua, vn Callello couerto di fuora via per tutte le 
ècciatedi terlilfimi fpecchi, in tal guifa difpofti,che 
nonpoteanda parte alcuna auuicinarfi òVafccllo có- 
trario ? od hofte nemica) che ella medefìma non ne 
deffe molto tempo prima auuifo alle Sentinelle,con 
imprimere nel Criftallo fedele il luo fcmbiantc, don- 
de- fatti auuifati i Cittadini dauano allarmi) e fi po- 
neuano alle di fefe)&: in fatti godca vna fìcuriifìma 
.pace) nó ofando alcunomuouer guerra à quel Paefe, 
che potea fèruirfi per guardia d’vna donzella > che», 
per i Puoi belletti fedeffe allo fpecchio che più vo- 
lontari feruiua d'armatura di ditefa,di quel, che al- 
tre volte haueua fatto militando come anne olfenli- 
ua fotto Archimede ; Quando vn ingegnofoCapita- 
no aguzzandoli con fimpollibilità deli 'imprelà il de- 
fideriod’imprenderla inuogliatofi d’impadronirfcne> 
fi feruì d’vn fottiliflimo ilratagemma . Da quella», 
parte, che il Caftello riguardaua certe lontane Cam- 
pagne) veftite d 'alberi, e di verdura , feioife con ben 
corredati Nauigli,che conucrti tutti d'annofe Quer- 
ele, fronzuti Pini , verdeggianti Allori , e ritti Ci- 
prcili inficine intrecciati, faccajifoinbiante piu di lei- 
oc v uc 
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tic Combattute, ed agitate da* venti , che di Naui paf- 
fàggiere, e peregrine • S ’auuicina in tanto l’armata-,' 
infidiarrice, e i Specchi non rifletreano altro, che al- 
beri, e mentre le Sentinelle penlauano , che fuflcr le 
Ipecie delle Campagne, che loro ftauano dirimpetto, 3 
giunge, combatte, vince , e trionfa , inoltrando, che v 
rami d’alberi vagliono, non folo à coronare i> vinci- - 
tori, ma anche per vincere. ‘ 

O che rocca inefpugnabile, cdinaccefsibile fiu 
miei Signori, l’Originale innocenza|ricoperta tutta 
di terfiisimi Specchi , di quei pregi fingolari, cheac- 
compagnauano quel fclicifsim oliato . Dachen’vfci 
rinfelicirsimo Adamo paflaron migliaia d’Anni fen-* 
za, che vi filile chi vi s'incaminalTe , non che centrai 
fé: folo Geremia, e ’1 gran Bardita da lungi la làluto- 
rono, quando nella pienezza de tempi il grand’iddio* 
che deilinato haueua la grand’imprefa , e gloriola-* 
vittoria alla Tua Madre , corona della bella Naue_. , 
fpogliando, e giardini, e campi, lèluc, e monti delle 
lor corone, ne coronò la Tua bellifsima Naue.E que- 
llo lignifica quel frettolofo inuito della Cant.ai 3 .v. 

3. Ferii de Libano Spon/U mea ; Veni de Libanoco-.i 
ronaberis ; de Capite A man a , de Vertice Stnir , £5* • 

Herman, de Cubilibuf Leonum , de Montibui Par * 
dorum\ Che non potean alberi si finifiirati , chceran >x 
ricetti di fiere, efler corona di delicata donzella ; mà 
{blamente di Iterminato Nauiglio . Intreccia dunque 
due belle palme di Verginità miiemc , e di fecondità 

vi 
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vi pianta iCiprefsid'vna Tempre diritta, e non mai , ‘ 
clùnataà tetra innocenzajvi tramezza gli oliuid’vna 1 

mifericordia, che ha del Diuino j vi mefehia i cedri ; 
dell’incorruttibilità, delle Tue Santillime Carni ; fpa- ! 
de da pertutto i vaftirami il Pino dell’aflbluto Rea- ,i 
medell’Vniuerfo, non eccettuandone ne pure i Se- 
rafini j Verdeggia ricatto Alloro dellettintione del • 
fomite, traluconò tra l’aperture, e fquarci volonrarj : 
della Melagranata già matura, più Martirj , che gra- * 
nclli. Olezzano M -fiate aromatiche di più orationi , • 
che profumi.Spargc {opra i rami degli alberi vna . 
Primaucra di fiori , tra quali s’inalza Clizia, aprendo 
dal bel matino gli occhi per rimirare , e vagheggiare 
il fuo Sole, cioè la chiara vitta di Dio communicata 
a Maria fin dal primo ittante del fuo concetto. 

«E mentre il fiero Drago Guardian della Terrai 
fpenficrato fen giace, c s’imagina di veder vna fiorita 
pendice di Paradifo,vnoftuolo de comprenfori,vnaJ , 
{quadra deSerafini più fcclti,fi ritruoua aflalito infici 
me, ferito, c vintojreftado Tinclpugnabil Rocca deli* ; 
Originale Innocenza ad vna Donzella, che nò nume- 
ra più, .che vn ittante di vita. 

Diamole in tanto, Anime mic,con S.Bonauentura 
il buon prò della ben auucnturata vittoria. T u belici - 
tr 'tx egregia , eum , qui primo Euam fuppUntauit-,ex - 
pugnare t viriliter aggreffa es. 

E non vi pare Signori, «he habbia fatto la noftra_» 
Naucgran viaggiojconlc tempette? c chchabbian ca- 
, / gionc ; 
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gione lìfole d'afpettarla ? Me expeftant Infili <& . O 
(c io fapeffi chi fu colui, che prima d’ogn’altromof- 
fc quella lite à Maria , e le fuegliò quella pretiofa_; 
tempellaj quali benedittioni li darei quella (era , e__» 
quanti encomj \ ch’ai ficuro io mi perluado, che co- 
llui filile qualche grand’Anima, eletta dalla Vergine 
illcfla per appalelarc quella fua prerogatiua ammi- 
rabile, c porre in tal modo in chiaro le fue glorie , e 
col fuo dubbio ammaellrare i Fedeli. Ne può eflerca 
mio credere altro, che vn Angelo, che mouendo Tac- 
que di quell^robatica Pilcinajhà ninnato il Mondo 
d’vn morbi^anto inuccchiato dell’ignoranza di sì 
degno millero, ch’è la bafe , sii cui tutte Tcccellenic 
di Maria s’appoggiano .Io vorrei dirli quella bcllaJ 
parola di S.Gregorio : Plus nobis Tbomtcdubium ad 
fìdem ■> quam fìdes credentium difcipulorum profuit . 
E porto ancora credenza fermi (Tìma , che comcTo- 
mafo Apollolo, béchc fufle llato il primo à dubbita- 
re della Rcfurrcttionc di Criftoj fu poi il primo ban- 
ditore di quell’articolo ; che à lui attribuifeono nel 
Simbolo de gli Apolloli qucl Refurrexit a Mortuis . 
Così colui, che dubbitado fu il primo àquellionare 
dell’Immacolata Conccttionc , farà il primo pari- 
mente à promuouerc dal Ciclo Tvltimafauoreuolc-. 
decifiua fentenza. 

Lodiam dunque la Naue , le Tempellc , i Venti., 
clic egli fpriggionò con tal’artc,che lifcruiUero d’a- 
le fenza pericolo . Sdegnamoci folamentc contro di 

E Noi, 
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Noi, che fileggiando con cfquifite pompe la purità 
della Concetta Bambina, loicuriamo co' falli. O noi 
da si gran Madre troppo tralignanti figliuoli! eche_, 
ha che fare Madre fin dal primo iftante pariifima, c 
figli fin*al|VJtima canutezza maifempre colpeuoli } 
Naue che fic ura palleggia fra le tépefie,e borufche_, f 
c battello , che fan naufragio in vna calma di latte ? 
Capitana, che fra le borafche più fiere, fenza torcere 
yn puto ci moftri,e feorga il dritto sederò del porto, 
c compagne, che in bonaccia finandate, e raminghe 
Vanno errando per vrtare ne fcogli ? Sùtrauiati, e 
fdrufeiti legni , ora , che è ancor tempfti rimetter- 
ci in via, drizziamo il corfo là, doue quei luminofo • 
fanale dcirecceffiua grada di Maria c’inuita j Spie- 
ghiamo sù l’antenne la bandiera bianca di puriflimi 
affetti 5 Affrettiamo à voga ftela il camino, diamoci 
fretta, con vfàrvele, e remi , quelli fempre bagnati, 
& vmidi in vn falfo mare d’amare lacrime di penti- 
mentoje quelle sépre gonfie dardéti fofpiri, acciòche 
Maria non folo polla dir con verità . Me expeBant 
JnfuU'ì ma s’auucri ancora ciò che profetando de 
fuoi dcuoti foggiungeper Ifaia: LtNaues Marti 
ìbunt po/i primari arri' 
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pELL' IMMACOLATA CONCETTANE) 


Me expeftant Infulf» Ifai.c.tfo. 

Auigaua l’Imperador Claudio cori 
vento in poppa , à vele gonfie, à 
voga ftela di remi, quando fi Tento 
in vn tratto , fenza poterli muoue- 
re vn palio , inchiodato nel mare • 
Teme Celare , che qualche lecca., 
incognita , qualche Scilla , e Cariddi l’arreftalfe per 
ingoiarlo. Saltano i Marinari da* banchi al mare per 
Hpiarc,Te l’occulte infidiedi quello^o qualche mani- 
fello aflfalto d Orche, c Balene Tinfidia . E'1 Mar trafi- 
parente e fedele l'alficura da tradimenti de Vortici, 
e d* alfalto deMoflri.Stauan tutti attoniti, ed afpct- 
tando persi Urano accidente la morte ; quando vn_. 
Marinaio, quanto più arrifehiato , altretanto pi 1 fe- 
lice, lanciatoli fino al fondo à perpendicolo lato leu 

E z Ni- 
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Naue, permeglio ofleruare tutto il porto, ri truouai 
attaccati alla Carena certi picciolipcièi, che l’addcn- 
tauanojgli mira,cquafi per ifilegno della perduta fà- 
tiga gli (tacca, e vede, che la Nauc fifipingc come vn 
fulmine, sì ratta, eh* ebbe a penare à raggiungerla»., 
quindi s’accorfc, che quelle più torto bauc , c fonghi 
del Mare, che pefei erano il contrapefo , che arrelta* 
ua la Naue ; che brcui denti le fertuuan di chiodi , c 
da sì picciole bocche nafceua nella calma il naufra- 
gio, e da quel tempo fi {coprì, fattane lcìpericnza^» 
l’occulta ammirabil forza delie Remore, limiate fin 
à quel tempo per fauola* Quelli punto fu il cafo del- 
la Naue Cefarea, non diflìmilemi pare, al l’accaduto 
alla Nauc della vera Regina del Mare Maria. 

Sentite Signori vn mio penfierc,e piaccia alla Ver- 
gine, che fia (blamente mia malinconia. 

Quanto tempo c , clic l’Immacolata Concettion 
della Vergine dourebbe edere fiata definita, ed anno- 
ueratatràgli articoli di Fcdc?findal tempo del Con- 
cilio di Trento , quando non era tanto rifchiarataj 
quefta materia , che ora è più chiara del Sole , nell' 
vltima feftìone tenuta fopra di ciò, come lH regiftra- 
to ne gli atti Originai v.Conclitfum fuit , vt tandem* 
determinante à Concilio T ridentinoùllam ( cioè la 
Vergine ) effe conceptamjine peccato originali > fed 
propter preces ah quorum Epi/coporum, Tbeolo - 

gorum&c» P.T^icol- Lane • Òpufc>x> c.13. p^ 9 \ 
Ecco le Remore , che la gran Naue trattengono > 
che qui fi (pecificano inindiuiduoj ma io le taccio, c 

per 
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J>er giufli rifpetti non nomino: Rogantiunjy ne illud 
Decretumederenty fed fuperfederent , £9° m aliud 
tempus reijcerent : Concitium Juperfedit > fs 3 decreti 4 
illud non euulgauit hanc folum ob cau/km ; Che del 
rcflocra già ballantemente difeuflo , e maturamen- 
te conchi ufo j Conclufum fìut-Nè vi manca altroché 
ciò che predille C riho i gl'A portoli : Quod in aure*, 
auditis pr&dtcabitur in te flit. 

Or notino qui, miei Signori Auuocati, e Miniflri, 
qual danno fa vna foprafsclToria : che mina irrepara- 
bile nafee tal'hora con dar tempo al tempo , e non 
decidere à fuo tempo le Caufe . Penfate di dar nulla , 
quando date tempo, che non fi deue dare » c pur da- 
te tutto, date il tempo che fignoreggia le cofe , c fate 
che chi oggi è Attore , col tépo dato da voi fi rit mo- 
ni cfler Rco-Son piu di centanni, che conclufum fui h 
e per quel benedetto fuperfederunty sà Iddio quanto 
durerà quefta foprafsellona , benché nel decorfo di 
tanti Anni fi fon fatte tante nuoue , tk egregie alle- 
garne, che quando bene allora fi fufle perdutala.» 
caufa , ora s’hauercbbe in fauore, fuperfcditiT crmi- 
no giuridico sfimà non femprc giullo, maflìmamen- 
te quando ejì propter preces , intercejfioncm . Su - 

perfedit aliquorum ob preces Epifcoporum Theo • 
logorum • 

Eran quelli in illato di perfettione , e come rego- 
latori delle altrui cofcienze, fi fuppone, che molto 
più regolauan la loro , e fi moueuano à chieder que- 
lla . 
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(la fopraflertoria per qualche buon fine, e meritauano 
per riuerenza del grado, &c eminenza della dottrina 
efler veliti benignamente , e gratiolàmente esauditi 5 
Or che farà il concedere le fopraifelforie , oh precet 
non Teulogorum\mòà\ Teologaci , ch’efiendo di 
poca cofcienza, e minor dottrina, s’interpongon tal* 
ora ad ottenere ingiulUmentefupraficirorie^lficu- 
rando , che polfon farli fopra la loro cofcienza , e 
dottrina, e dicon vero, perche lopra la cofcienza lar- 
ga, ed infarinata fol di Teologia ogni mal fi puoi fa- 
re* Teologi, alla cui fronte per amaro fcherno, fi può 
ifcriuere l’Elogio dato dal Battillaal Saluatorc del 
Mondo: Ecce qui tol Ut peccata Mundi , con quell aj 
differenza però, die il Redentore tolfe in gran parte 
i peccati del Mondo, con farne rauuederc i peccatori, 
e coftoroli tolgono,inducendo à peccare chi è di 
buona cofcicnza,infegnando i più ignoranti di loro, 
che non vi c peccandone è veramente, e con ciòag- 
gcuolandolaftrada delTlnferno,chcda sè è si capa- 
ce, è sì fdrucciola . Sopraflelforie oh intere cffiunem di 
Dame , di Signori , di fedi banchali , che fan chiaro 
quanto poco fi creda,da chi le riceue, ali eternità . O 
le due terribili! lime tentationi dc’Miniihi; Inter- 
celfioni,e denari J Tintercelfione d’vna Bafiardclla— 
dTErodiadc fe la fella del gran Battilla : Da mibi ca- 
put Ioannis in Difio , e 3 o* denari prefi da GiudaJ 
vccifcro Crillo .Peniate voi, che faranno Tlntercef- 
fioni de gran Signori, e quelle fruttiere, à cui li frut- 
ti 
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li temono di fuperficie folamente à coprire la grafi 
malìa doro, che vi fiafeonde; frutti in vero, cheà 
guifa di quelli delle Città maledette nafeondono , 
non oro, mà cenere del fuoco eterno, che gli afpetta .«* 
pomando io; fe la noftra Naue à vele gonfie fi porta 
al porto, perche doppo tant’anni non v’entra ? chi la 
trattiene* chi la ferma? Da quel tempo in quà fi è 
fcritto tanto di nuouo,gli han dato tanti capi sì va- 
lcnt’huomini,e con tanta forza la tirano, che haurel> 
ben tirato à terra vno Scoglio, vn!fola,non che vn 
Nauilioin Terra. Vna Remora ,vna Dimora, vn 
Ilìante. 

A piccolo pefee aflomigliai la Dimora, benché di 
sì gran valore ad arrecare vn’immenlà Naue ; e non 
errai , che anche brieue atomo comparifce l’origi- 
nale peccato per vn ilìante . e pure hà forza d’atter- 
rare si gionofo Nauiglio ; anzi ai contrario di To- 
bia, à cui par ue fmiiu rato Moftrovn Natante nel 
fiume Tigri, e non l'era ; vnilìante à mefembra, e fè 
vn gran n .oftro, ciò che ad altri ne paia: Exentera pi - 
feem difieal Giouane l’Angelico condottiere; io à 
voi ripeto i Exentera pifetm dell’originale peccato , 
fiafiminutifsimod'vniltame, e ne vederete il vele- 
no. 

Volete formare qualche concetto della granmò- 
ftruofità, che farebbe Madre di Dio, e peccato vero > 
reale, e grauiìsimo quale l’Originale ì 

S. G10; Crifoiìomo muoue vn gran dubbio; 
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Iddio per l’efccutione deH’Incarnatione, volefle a£ 
pettate il confenfo di Maria ? e fàce/Te rapportarla da 
vn Ambafciadore per ciò (blamente inuiato con tan- 
ta premuratile alcuni contemplatiui vogliono, ch’il 
congrcflo dell’Angelo con Maria durafle otto ore, 
c tratantoil Verbo, con quell ’anfia, che Tuoi cagio- 
nare vn gran dcfiderio,Sc amorejftefife afpettando l’e- 
fito t Non poteua egli forfè farlo lenza darlene vn 
cenno? Non poteua forfi trouarli dentro la fortezza, 
e poi capituiare ? Non poteua entrar incognito alla 
muta, nel qual modo auerebbe forfè moftrato mag- 
gior amore, di cui vn onorato tradimento fuolcfìere 
ì* vi timo sforzo ? A che dunque porre si grand’ope- 
ra in contingenza, Se efporfià qualche pericolo di rc- 
pulli > c di fatto cosi s’incaminaua , perche modella , 
e verginal ripulla è quel cangiarfi di colore, e turbar- 
fi, e darlo non folamente difficile, ma ancora per ìm- 
poflìbile: Quo modo fitt iflud ? Poterai , dice lilippo 
Abbate* Poterai Dilettus , non aperiente ipfa in trare 
inVirginis Fterum: noluit tamenfumtre ex ipft^y 
riandante ipfa . E di quella fua attentione , con cui 
difponiteum magna reuerentia , ne fece precedere-, 
la bozza, dicendo pel luo Progenitore Salomone-.: 
AperimihiSorormea Sponfa , quali chiedendo per 
limofma, ciochc per cento titoli era fuo , e chiederlo 
con tanta fommiflione , illanza , c lacrime , che chi ■ 
vdifsc (blamente le parole, e non vedefle le Pcrfone, 
potrebbe (limare , che vno cllremamente bifognofo 
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dii fuppliche a qualche fupremo , che alla fine im- 
portunato dalle preghiere , lofcriua il Fiat alle fo- 
fpirate domande, fatte con voce sì flebile , con moti- 
' ui sì atti ad intenerire vn macigno, con dire, che noti 
folamcnte gli occhi, el feno cran pieni di lagrime , mi 
ancora il capo couerto d’vna brinata : Caput meum^ 
plenum efl rare, & Captili mei gitttìs noÈìium . Spet- 
tacolo sì compaffioneuole,che il Contemplatalo Ber- 
nardo, ardì far l’Auuocatode’poueri, con dire allaj 
^Vergine: Vn Inuiato di prima sfera da tanto tempo, 
ch’afpetta,e con impatienza molto maggiore chi l'ha 
inuiato. A che indugiare ad aprirlifchc fe non racco- 
gliete, e riftorate moribondo , lo fepclircte poi mor- 
to: Prceòe ajjìnfum Virgo'. Expefiat V erbum 
Qui alcuni Contemplarmi veggono vno sfondato 
grande di finezze Angolari con l’Uomo j&rimpareg-, 
giabilc con Maria, ricettandola afegno , che le chie- 
deua licenza di quello, di che egli eraaflbluto.St in- 
depcndente Padrone} voler chieder prima di dare, ac- 
ciochc poi i Tuoi larghilTimi doni pare fiero mercede , 
non gratie , Se vfar prodigalità con l'Uomo , conte- 
nendo à Dio dar da chi egli c , & all’UomodaUo- 
mo . De gli Uomini Tappiamo, che per vn pomo da- 
to loro, per vn gomitolo di filo,han donati e tenute 
di poderi, e Città. Or chedoucttc dar Dioalla Ver- 
gine, per auerne ottenuto il palfaggiosìgelofo, &c in- ’ 
greflo nell’Vtero Verginale * fc le diè tutto da fpcn- 
dcrii in ogni vfo: ac fi > ò la gran parola di S-Bemar 

F do, 
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do, ac fi ejfct Seruus ew/////^^chiauoncro compri^ 
to^ 

Degniffimc meditati cni per ribaldare la noftraì 
• freddezza a riamare vn Dio amante, ch’è Rato verlo 
di Noi sì prodigo. 

A Cri foli omo però forfè vn altro Arano fan-' 
tafma, che come à lui' così gran Dottore è palla to il 
dirlo , a noi Idioti però non conuiene ne pur dirlo 
biella noftra fauella; e fu di parere il Santo, che s'vfa- 
ron tante indulìrre, ad ottenere dalla Vergine , per 
Tlncarnationc l’affenfojeAendoui gran pericolo, ebe 
jfc e Ha frfulfe veduta grauida fenza lapere da chi , e— 
idi chi, & in che modo, conuolajfit ad laqueum* Colà 
Velie fe bene ne pur Ipoteticamente fipoteatemerin 
Maria, fcuopre però, che inoperabile antipatia ella a 
haucua, non folo ad ogn’ ombra di peccato, ma feJ 
in qualche modo, benché da lungi , vi potelfeefler 
anneffo ; ficome i Sauj bertehe non riconolcano per 
atto di vera fortezza , ò di perfetta pudicitia in Lu- 
crctia Romana Tauerfi data da le ltelìala morte per 
la violenza fattale da Tarquinio,non polfon però ne- 
gare, che in tal atto non moftraile gran gelofia della 
fila congiugal pudicitia, 8e ofleruanza della fede data 
al maritojEt in IVlaria,chc abbominaua tanto impla- 
cabilmétcil peccato, fi truoua chi glielo ponga viuo 
dentro dellanima, benché per vn minimo iiìantc? 

Quella voce d'Iftantehà indotte molte anime per 

Sltto dùipxc, e partiali della puf ita di Maria i appun-! 

to 
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tó cornei Medici inducono i Putti , c delicate Don- 
zelle à predere amariillmc medicine, moftrandoglic- 
lc ridotte in piccolii Urna dofcv che non eccedono la 
grandezza d’vn cece,c per piu allettarli glie l'indora- 
no : manichiamola prima per vedere le fi può in-1 
ghiottire .Sapete che vuol dire peccato originale in 
Maria per vn Mante!’ molto più di quel che Ila in 
vn adulto , per altro fantifiìmo, peccato attuale^ 
enormiflimo . Tuttala bruttezza d’ogni più efecra- 
bile ribalderia ftà nel penfieropcr cui balte YH-jitcwi- 

'tc* ; ■ __ , 

* V Quel Martìniano sì celebre per la Santità à,cui era 
giunto, prima della caduta nel baratro della dilbno- 
ftà, per quanto tépo penfi tù, che durò nel peccato? 
per vn utente .Ode di nottetempo il Santo Romito 
vna voce lagrimcuoledi chi chiede ricouero,nonpci* 
fuggir ildilertOjC l’inclemenza della ftaggione,rnà 
per difefa dalle fiere , che infeitauano la dilàbitata_, 
•Campagna; Qual domanda. più giuilificata ? Il San- 
to l’ammette non come ad ofpitio, mà come ad Afi- 
• lo, che àniuno fi niega . Ammeflala » alla voce s ac- 
corge, ebe era Donna, & inorridito più al fuo peri- 
colo, che à quello di cuu’infingeuala Donna, mez- 
zo pentirò d’aucrla riceuuta nella fianza citeriore » 
egli ratto fi chiude nell’altra , prendendo per quel 
tarccrechemcritauala rei Ili ina Donna, acciòciic fe 
ella veniuacon qualche mal talento, non porcile en- 
trarejQual cautela più efquifita?Mà le non potea ep- 

F 2 trarc 
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ti are nella Tua ftanza la Donna , Ceppe però il t)emò* 
niofchc entrò nel Paradifo Terreft re) entrar in quel 
ifcuore di Martiniano , che fino à quell'iftante fioriua 
di virtù sì eroiche, clic era velut Faradijus Dei Taf- 
Cale, fi combatte virilmente, e chi teneua falci di vit- 
torie riportate di calcita Tempre vittorioio , al fin fù 
vinto. Ne ftrappòil Nemico vn. si-, oh j Ecco l’illate; 
Poppo cui feorto Martiniano da lumediuino rau- 
uedutofi , riattacca la Zuffa , e vinfe tanto gloriofa.- 
fnente,cheper vna fcintilla accefalincl cuore dal ne- 
mico, accende vn gran fuoco, in cui diuuampò più lo 
spirito maligno > che il corpo fuo penitente ,8t àtalc 
fpettacolo, compunta, e conuertita la Donna , fe 
jv'entrò Lupa, vi rimafe Agnella j c Martiniano fug- 
gendo quel luogo doue fi era mortalmente ammala- 
to, volle mutar aria , e fperimcntato nociuo alla fua 
'continenza il Continente, fuggifsi in vnlfola j fugge 
in porto ne quiui è ficuro . V’approda vna Donzella 
Naufraga , e temendo egli il proprio Naufragio , le 
cede il luogo , e tutto il iuo auere , che era di pochi 
tozzi di pane muffito. Lafciato il Campo, e la proui-' 
fioneda bocca, per afsicurarfi totalmente dall’inccn- 
-dio , e dal fuoco vfeendone à patti di buona guerra, 
ben armato, 8eà bandiere fpiegate, fonandola tronv? 
ba, lanciolsi nel mare. 

Che c’è Martiniano ? hai pofto il Mondo foflopra 
facendo di terra Mare; e di Mare terra?Fuggila Ter-r 

ifjSpmc vn tcmpcilofiflimp pepano, e nel Marc-,f 

come 
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Come in terra ferma, ti fermi , 3c adaggi : Fuggi lei 
Dóne,che alla fine fono della tua fpccieje t’addomc- 
ftichi co’ Delfini, che ne pure i pefei fon fedeli , c li 
tradifeono inducendoli ad entrare nelle reti , che fo- 
no le lor Carceri criminali, d*onde non efeono fe non 
per morire . Par che tù non fai ftar quieto; come chi 
c fiato morficato dalla Tarantola . Fai naufragio in 
terra , c la fuggi ; pafleggi per il Mare, come fe egli 
fuflc laftricato di Selci : Accogli vna Donna rea , e la 
fantifichi; t’abbatti con vna Donzella innocente, e_» 
naufraga, e le volgi le fpalle? t’è fofpetta la terra, co-; 
me fe fufie vn mongibcllo,che armato di fotterranec 
mine, vomita fiamme : Poni cafa in vn Ifola tuttala 
circondata dall’acque incapace di mine , e ne pur ù 
tieni ficuro ? 

Ah’ (mi rifponde il Santo) il mio moto è di trepi- 
datione, per la mia colpa: P ecca tuffi peccauit Hicru- 
falerni propterea in/l ahi lis faci a e/l. 

Màil tuo peccato, è fiato fidamente di pendere, è 
durato per vn ifiantc. Ma peccato con vna vanguar* 
da didiec’Anni di Vita folitaria, c penitente ; di cui 
il minor pregio è la folitudinc, & afprezza di Vita 
in riguardo de gli atti interni di Virtù Eroiche, cort- 
1 tcmplationi, efiafi, e ratti, & ancora miracolile qua- 
fi ncll’iftefs’attodcl peccare, con gencrofità inimita-; 
bile fenza impulfo dello Spirilo Santo,che à tò diello 
con gran liberalità, ponchi non vna mano , come fe 
Sceltola, ma tutto fi Corpo su le bracejcoricandouiti 
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fopra , Setinuitando a quel lecco nuttiale Jatua téta- 
tricc. Att'ione si gloriofa 3 che di tè potea dire qualche 
Foeta: . • . d. 

Si non errajjet ficerat Hit mime* , 

* E tra tanti meriti antecedenti^ fulTeguenti,diR'ch 
mitoprima,c poi diMartire,trà quelle bracc,fcópari- 
Ice allatto quel tuo peniierucciocàttmo. E qual. Lin- 
ce, in vn Campo Sminato tutto di odorifilliroi fiori 
può dillingucrc vn fil di Napello, che vi s’appiatta ? 
E qual negotiatefu mai, che riggetti migliaia di do- 
•bloni dorò fioifsimo , a cugionche ve nella icoria 
ama loia ò fai lavò mancante > •. •» 

iAh Vi piglia tutto finghiozzi il SàinoiO nero/ì^oM- 
filatone r vosmibi eftis , ehequeirocchio purga ti flu- 
irlo di Diononfolo dentro vn oceano di Nettare 
■difeerne vna menomiillma llilla di veléno, ma vede 
ancora, che da quella , tutto qucirimmenfo pelago 
d’acque (allibri, yien guafto »8c appellato . Sa bene, 
che vuol dire auere offe^biddio benché per breuifsi- 
mo tempo S. Pietro, chele per tutta la Tua y ita do 
fttoi ocelli due fiumi di lagrime : E per vna infinita^ 
mifèncordia vfatami da Dio , sò ben io lo che feci , c 
lo che fuggo,ne nn màlica il Cielo màdar Delfini nel 
Mare per isfuggire il naufragio j che chibenconofcq 
. vn illantc di colpa non ha vn illante di ficurezza. 

E diceua pur egli bene , c voi con la douuta riuq-' 
renza, e propor tione applicatelo alla Santifsima Ver- 
gine, c pcncndoui in vna profonda medi catione ad 
J ~~ vdir- 
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vdirla, c l’vdirete ripetere fcmprevPrima, che vn ifta-' 
te di peccato eleggerei mille volte più follo il rtcfo 
elfere Madre di Dio; vorrei ami no elfere,clfdfervn 
Hlante mal veduta , Se odiata da lui ;E quello vuol 
dire quel: Qivfmodo fietiftud , quoniar/i •virurn non 
cognofco\ Come fé dicefle, fe mi ha da collare la Ma- 
ternità di Dio franamento di quella Verginità , che 
à lui ho già votata, non veggo come ò ciò pofla cflc- 
re, ò come io polla accorti moda rmici. 

Ma fàcciam paflaggio da’ frntimentide Santi al- 
la ragion naturale, che fe ben è più vile>tuttauia pii 
ftringe, come vna cordella di canape ticn più forte- 
mente ligato,di quel, che faccia vnnallrodi feta , e 


» Forfè perche quiui li commife qualclf enorme 
-parricidio, ò fi tramò qualche ribellione , ò furono 
fepcliti i ribclltéfolendofi punircanche i luoghi com- 
plici de gran delitti, come olfcruò S.Geronimo.Nul: 
la di ciò ; ma fi vede sì vergognofo titolo à quella-, 
porta , perche per quella pafiàua il Reo condennato 
al patibolo; e benché quel tranfito fulle rarifsimc vol- 
te, e quafi illantaneo per così dire , non ballauaoo 
tanti altri innocenti, e perfone ancora fagre , che vi 
palfauanò, àtorledcnominatione sì obbrobriolajco- 
me tutte IcSeplaSie non ballano a profumare vnaJ 
Stalla. ~ ‘ Era 

• • •— * t 


tL'oro, tutto Vaghezze . Chi non sa , che in Koitia era 
trà Faltre molte, di cui abbóda quella valla Città , la 


Porta Nefàfta? e donde raLnome in vna celeberrima 

Metropoli dell* Vniuerfo ? ' rU&U» 
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Era altresì in Roma vn'altra Porta con titolo mcn 
brutto, mi più mal augorofo , e chiamauafi Scelera- 
ta , non peraltro, che per eflcr indi vfciti trecento 
Fabj , che vccifi tutti in vn dì non tomaio à pafiar- 
*ui» e perciò era da tutti» quanto più fi poteua, fchi-; 
uata§ fol perche per vn ifiante vi pafsò con efito in- 
felice quel fior della Nobiltà, e valore Romano, rite- 
nendo Tempre il nome infelice d’infaufta per il paf* 
iaggio»che vna fola volta diede à quelTETercito sfor- 

* tunato sì, ma gloriofo *, E come ne feudi , benché al- 

* cuno per vnfol momento gli abbia poflcduti,ne tiene 
-iempre il titolo jCosìall’oppofto, fe vna fola volta è 

nemico di Dio» tal difgratiata denominatone non 
: perdere benché fi rammargini la ferita col balfatno 
/del Sangue di Crifto » riman Tempre la cicatrice del 
titolo, da tanto più vergognacene, à quanto più alto 
grado la gratia Diuina ilfolleuòiE che che fia d'ogn* 
altra iTpettionc , certo è , che con verità vn Nemico 
può rinfacciarglielo : come fè colui ch'ammazzando 
Mario , gli tirò col ferro medefimo due colpi mor- 
tali alla riputatione, e alla vita , dicendoli : Hic efl 
gladius quem fecijiì , rinfacciandoli il meftier vile di 
Spataio, che in minore età haucua efercitato , come 
-S.Paolo per vmiltàrinfàccia à Te ftcfib i’efler vnaJ 
' volta fiato perfecutor della Chicfa , ne batto il diue- 
nirne poi Principe sì gloriofo ad abbolire sì vergo- 
gnofe memorie. 

E qui calza egregiamente bene, quel fàluteuole 

ri» . > 
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ricordo > dato dal Moral Filofafo ad Aleflandro pen 
non farlo vaneggiare per la Tua grandezza commen- 
data ancora grandemente dal Sacro Iftorico, quando 
dice: Si luti in confpeftu eius omnis T erra . Conqui- 
ftano altri palmi ai terra, ma con quanto ftrepitoj e 
lamenti de conquidati? Ad Aleflandro però A ref 
tutta lènza zittire, come à fuo naturai Signore ; Non 
gli mancò però il Tuo (Ma) d’auer vccifo Califtenc , 
Uomo di gran faperc 5 c fuo macftro 5 e tanto confi- 
dete,come fc fuflc fuo pnuatojbéche fchizzinofetto, 
come lodandolo infieme , e bulinandolo Seneca-, 
ifteflo lo chiama: Fttit nobile ingenium , fed furi blin- 
di Regis impatienh douendo tolerarlo giuda finfc- 
gnamento del Morale. Malos Principes , quando ber 
ne fufle flato di tal riga Aleflandro , frendos *vt tem- 
psflates , da cui ogn’ Uomo di mediocre prudenza-, 
procura di fchermirfi quanto può fenza dolerfene_, . 
Or qui Seneca narrata la morte da Aleflandro data 
à Califtenc aggiunge in vn cartellone d’infamia I’Epi- 
fonema : Hoc efl Alexandri crimen <tternum , quoti 
nulla 'virtuSy nulla bellomm felicitai redimete 

Gran parola, clic vn punto di male , lè.pur vi fu >. 
rechi eterno biafmo ad vna infinità di Virtù , per co- 
sì dire, S c ad vna immenfità di valore . E pur Seneca 
non era auucrfo ad Aleflandro, mà gràde ammirato- 
re di lui. Non era sì critico de Grandi, che non glie_ 
nepaffafle purvnajcome egli dicedi Califtene,chia* 

\ G nlan- 

•* i — . *— ^ 
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filandolo 5 Furibundi Regis impatientem ; che anzi 
nel Tuo Eroe Catone nó folamentc difende l’vbbria- 
chezza,che tutti gli opponeuano , ma ancora giunlc 
a farfi vfeire dalla péna, che le in Catone fui’ vbbria- 
fhezza* quella per clìer Hata in Catone, al Coro dell* 
altre Virtù,fidoucua aggregare* 

Ne pur fi può fofpettare, che Seneca odiafle Alel- 
(àndro> come chi inlegnò Nerone ad vccider lui , co* 
me Alellandrodiè la morte à Caliifene^auuenga che* 
quando egli ciò fcrilfc > era nell’Auge della fua for- 
tuna) ne poteua temere tal’infortunio* 

Ne per line lì può prelumere in Seneca verfo Alef- 
fandro vna antipatia naturale, che ancora talora* 
corre co’ morti: Vedendoli ch*alcuni Plorici oceultan 
le Virtù , e propalan i vitj de Grandi, de quali prcn> 
donoà fcriuerejcheanzifa ilpiù grand’Elogio , che 
fiafi mai vdito d’Aleflandro(& è il più bel luogo , 5 c 
elegante di quel gran Maeftrojche egli era del dire) 
narrando vna ad vna le prodezze di quel grad’Eroer 
C cominciadal valor militare, in cui nonhebbe parij 
benché v’aggiunga quel(Mà) prima lìllaba del male: 
FI a m quoties quii dtxeril: occidit multa milliaPer- 
farum: addetur: Jed ££* Calijlbenem • Palla poi allaJ 
fortuna collcgata col fuo valor militare , per cui la_i 
Perfuna Monarchia fu abbattuta , e dilìrutta colla.» 1 
morte di Dario, v’aggiunge il fuo (Ma) .intercalare: 
Occidit Darium ■> fed & Calijlbenem . E così di ma- 
no in mano narrando tutte ttmprefè di qucII'Erot 5 
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c come dicono, che dal Topo vien atterrito il Leo- 
ne , così gli pone Tempre à fronte Calicene. 

Miferi Noi fc il Demonio haueflc/ìmil prefa daJ 
contraporre àgli Encomj, chedallaChiefà Militan- 
te, c Trionfante lì danno 1 Maria : quanto bene s’aij- 
ualerebbc il fellone del contrapolto? e quando noi 
cantiamo quel bel trifagio, SanBa , Sanila, Sanila , 
come Figliuola del Padre, come Madre del Verbo , e 
come Spola dello SpiritoSanto, -v àggi ungerebbe(ma ) 
per qualche tempo peccatrice, e nemica di tutte tre le 
Perfone. 

E quando ode , che il fuo progenitore Salomone 
•dice, ch’ElIa ferì il Cuor di Dio co vno de fuoi Iguar- 
di, vn de luoi crini; aggiungerebbe : ma prima l’a- 
neua ferito grauilTìmamcntc col peccato. Quando 
tutti diciamo, che fù da Dio amata , più che tutteJ 
làltrc creature vnitc infieme , e perciò chiamarli af- 
folutamente amica ne Cantici; Amicamea . Aggiun- 
gerebbe: Ma, nel principio fù odiata da Dio, e che vn 
pò di male guaita tutto il bene, come appunto : M o- 
dicum Jermentum totam majjamcorrumpit • * 

E che di tal lentimcnto fiano ancora i Saujdcgli 
Ebrei, leggali il procelle) fatto contro Chrilto per 
condannarlo compilato dallàmato Difccpolo, nevi 
ritroucrcte altro delitto , che làuer egli detto : Sol- 
itile T emular* hoc, in triduo regdificabo illuda ac- 

cula, che patifee mok’ecccttioni, perche non mai Cri- 
ito dilfe di voler diltruggerè , & edificare : So/uitt 

G 2 T em- 
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Ttmplumboc , come le detto hauefle la dillruttionc 
fia voftra;la reedificatione (ara mia; che gran delitto 
è diilruggere per rubricarlo da capg * qui non c*è le- 
(ione, mà auuazo, quanto è quello tra vna Cala fat- 
ta di pianta, &: vna inuccchiata; Nulla però di man- 
co fi fiima delitto /ufficiente à dar la morte ad vn 
Dio; l’clfer preceduta la reedificatione dalla deftrut- 
tionc , diftruggcrc vna volta, fi ftima delitto nò coro- 
penfabile da rilarcimento migliore* 

Sì sì, che Ce in fenfo volgare fufic fiata diftrurtÌ3 
la giufiitia originale in Maria, per molto chefufle 
poi reedificata di pietre pretiole,c d’oro farebbe lla- 
ta firmata fempre mancheuole. 

£ quando l’opinione che la Vergine fia fiata per vn 
iftantccol peccato Originale non faccfse altro, che 
dar anfa à poco pratici di dir cofe tanto aflurdc ; chi 
ci pone m quelli anfratti d’auer à frozzare ignoranti, 
& idioti • In modo che per qualunque verfo fi miri, 
fempre apparifconofconci. 

Fjnifcor Tutto il ccntrapcfo, ciré l’arrcfta è di pi-’ 
fciolini, Remore attaccate alla Carena; O’ quanto 
temo, che i peccati depiùdeuoti della Concettionc 
Immacolata , eh’ cfsendofi obligati à difender con 
voto nonlafcian però di peccare , ftretti bensì con 
lei con impegno, mà di fuori , mà nella parte di fotto 
della Carena, diuoti d'eftcriorità , e non imitatori 
della fua Purità, grimpcdiicanolagloriofa entrata-, 
nel Porro. 

Clau- 
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Claudio in vendetta di quei pifeioiini > eh aueoÀr - 
nQ auuto ardire di dar 1 arredo alla iua Mae/li Ce- 
sarea nella Tua Capitana , fattone rn piatto , I man- 
giandoli > giuro non auer afsaggiato mai con mag-’ 

f ior gufto alcun cibo.O’ fé gli Deuoti della Vergine; 

olenti, 6 c amaramente contriti de 1 loro peccati, che 
fono le Remore della gloria di Maria, ne fù cederò vn 
piatto reale al Tuo figliuolo, eh c si ghiotto di tal vi- 
uanda quant’egli s’inchinerebbe k compiacertene! 
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SERMONE QVARTO 


DELL» IMMACOLATA CONCETTIONE. 


Me expeftant Infulf • Ifai 'C^ó-i^de quanatus 

’tft lefus. ■ * 

On v*è mancato chi triti caffè il pa- 
rere bielle guide del Popolo di Dìo 
nel Deferto , nel mandar à prender 
dalla Terra promeffa le moftre del- 
le frutta fmifuratC) clic Paefc si ab- 
bondante produccua per allettare», 
con quel faggio la moltitudine nel caminojdi cuigil 
lccominciauairincrefcere , Induftria imitata poi da 
Narfète ,clie per allertare i barbari à calare in Italia * 
cd impadronirfenegli fe vedere le più p/etiofe frutta 
chenellTtalia fi generauano, facendoli affaggiarc», 
con riflettere> che altro fàporcaurebbono frefehi fre- 
Ichi nel lor natio Pacfe > e colti con le mani proprie 
dagli Alberi. 

E non era meglio far condurre di là Caffom d ar* 

gcnto, 
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gcnto, d'oro, c di gemme per moftrar che ricco Pae- 
fe fune quello, al cui polfefib paffauàno ! Preualendo 
nel commune degl’ Uomini la cupidigia alla gola»». 
Altri diceuano , che miglior coniglio farebbe flato 
per incoraggiarla gente già naufcante à profèguirc il 
camino, far còdurre due Vecchioni bene ftanti» e prc- 
fpciofi » che con la perfètta fàlute che in quelPetà 
mancante godeuano^moftraflcro di quanta bontà , e 
pcrfèttione fufse qucIParia, e quel clima, che mante- 
nendo in vita coloro, cheperletàefscr doueanCa- 
daueri fpiranti » fi potea dire > che rifufcitaua i mor- 
ti? Altri finalmente ftimauano, che farebbe flato piti 
à propofito mandar due valenti Pittoriche dipingen- 
do accuratamente il Paefè con tutte le fue numero- 
fifTìme doti , cd eccellenze » inalberafserole famofe 
mappe, che fèruifsero al naufeante Popolo difolleti- 
co inlìeme, di fàporetto,e di guida. 

Quelle fono T oppofitioni , che quanto paionì 
pIaufibili,tanton*èpm fàcile la rifpofla. 

Le Celle d'oro, e gioie potean prenderli da alcuni 
pochi Priuati, che n’abbondalsero»e fùfse infieme po. 
uerifllmo il Publico. Solendo non di rado nel corpo 
morale, emillico auuenire ciòche vediamo louentc 
nel corpo naturale» che ingrolsandofi troppo la mil- 
za, s'ellcnua il fegato» c Paltre membra tutte s’infie- 
uolifcono. 

Fallace altresì farebbe fiata la moftra di due pro- 
Ipero^ Vecchioni, che anche ne Spedali vi fono i bc- 
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nettanti, che gli gouernano, nc lafcian perciò d’efsè^ 
re Spedali. 

Facili (Timo poi farebbe ftato lelpcdiente dellc^j 
Carte Geografiche, auuenga che: 

Pi fiori bus , atque Poetis 
Quidlibet audendifemper fui t equa potefiasl 
E chi gli alile uraua, che quegrÀrtcfici Tempre ca« 
priccioli auelscr detto vero, e non più tofto per afse- 
. condare ad vn bel tratto di pennello non auefsero 
fatto vno sfreggio al vero? 

Commendifi dunque , ed eTeguifcafi il partito cò- 
me ottimo di mandar a prender le frutta della Ter- 
ra promefsa,comc non fola mente ottimo in Te ftelso, 1 
ma come contenente gli altri tre partiti addotti vir- 
tualmente, perche fc vi fon buoni frutti , ve buon 
terreno, buon afpetto di Ciclo, buone influenze d’A- 
lf ri, e come quelli egualmente influifeono nelle pian- 
te, c ne’ corpi dcgTUomini, Te vi Tono buoni frutti 
della terra, vi fi goderà daviuenti perfetta falute. Di 
più fe vi fon buoni frutti , vi farà concorfo , lev’è 
concorfo,e trafico, vi làran denari , e l’oro che nalce 
in altri Pacfi Acrili verrà à morire, cfepelirfi ne* Pae- 
fi abbondanti , c di lui potrà dirli cièche dell’Ape 
morta, c l'epclita dentro vna goccia d'Ambra dilse 
colui. 

Non poterai tumulo nobiliare te fu 
Or io auualendomi di quella figura moflrerò del- 
le grandi merci, di cui c carica la mia Nane gloriofa- 

vna 
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Vni qualche particella, onde fe nc conofcano le nel 

chczzc. 

A chi non è del meftierc , c non ha letti i volumi-’ 
nofi, emumerofiflimi libri , che da fe foli fanno vna 
copiofi Biblioteca Mariana intorno alla Conccttion 
di Maria, non fi rende credibile quante vie abbianJ 
troiiatc gTingegnofiflimi Autori partiali della Ver- 
gine per mollarla concepita fenza l’originale pecca- 
to. Tefìono varie tracce di Decreti diuiniintorno 
allaPrcdeftinatione,ed in ciafeunad eflelatruouano,' 
come il Cubo Tempre aH’iileffo fito , ed in piedi, Im- 
macolata. 

Leggono l’Immacolata Concettione a caratteri 
cubitali fparfa in quali tutte le creature. i • 

L odon dalla bocca de’ Profèti. 

La veggon delincata nelle Donne più celebri > nej 
fatti piu memorabili del Teftamento Vecchio. 

La fenton preconizata per tale da’SS, Apoftoli* 

«Nedan parlare da tutti i Dottori. ' 

{ Le fan precedere vna Vanguardia di figure fègui* 
tata da vn Corpo d’Efqr cito di congruenze , di con- 
getture, di ragioni, d argomenti. 
t La fan chiudere da vna R,etroguardia de* miracoli i 
in gran numero operati in confèrmationc della pia_ 
fentenza. • , .. 

‘ B per non partirci da qu$J partito , che alcuni ha- * 
urebbon voluto negli Efpiora tori Ebrei , conducono 
Cafloni, agrari; di prprpgatiue , priuikg; , e preei » 
•» H mi- 
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minenze concedute alla Vergine nel pr infio ìftànte^ 
della Tua Concettione , come fono, Chiara vifion di 
Dio, maggioranza fopra tutti ì Santi * e Padronanza 
del tutto , e fono appadrinati da due gran perfona^ 
gi, S.Bernardo, & Eutimie*» il primo de qnali dice ef- 
fer facrilegio negare alla Madre di Dio ciò>éhe £ 
qualfiiìa Santo ila fiato conceffo , il fecondo allarga-, 
piu il compaflo dicendo, che ciò che potea fare il fi- 
gliuolo alla Madre doueua farglielo , e doueildo, lo* 
fece, non mancandogli nè potércene volere. 

Fanno vna pittura vaftiflìmà ( ciò che alcuni ri- 
chiedeuano da gli Efploratori Ebrei) e vi fchierano’ 
tutti i fedeci fecoli già trafeorfi , in ciafcun de’ quali 
fi ritruoua la Vergine fenza la colpa originale} e per 
fin’ a due più Venerabili Vecchi , che il Volgo ftima 
effere fiati d’opinione contraria,S.Domcnico,e S/fo-I 
mafo,gli truouano in bocca la Concettione Immaco- 
lata piùfpicciata, e chiara , che in qualfiuoglia altro 
•Scrittore fauoreuole, filmato Autore -, e Capo della., 
pia fentenza,come fi può facilmente vedere apprdfo 
i Moderni, che n'hanno ferir to sì accuratamente con 
tanta diliintione , e chiarezza . Nel che non voglio 
lafciar di dire quel che auuenne à me anni fono con 
somo mìo giubilò. Aueua Io letto in moltiflìmi Au- 
tori, & vdi toda molti Pergami, che l’Angelo delle 
Scuole S.Tomafod'Aquinoauèflc portato opinione 
Tempre, ò alméno nel fine, cónfideraté meglio le co- : 
fc> che la Vergine futìè fiata Concepita fenza Torigi^ 
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Ufle peccato , 9 che colui che pipe Kn Gabriello sa- 
ucua inghiottita bambino l’Aue Maria 1 doueua ynj 
giorno col medeSirno cauarlaSuo/a eruttando quod 
bitte r.at> c falò tarla coll'Aue^oc efl fine V ? cui p<e> «4 
che ciò aueafcritto efprellamente in molti libri ,chc 
ora non lì ritruouano, ò coni umati dal t$mpo , ò per 
incuria d^H’Impreflori , ò per altro accidente . Onde 
quanto pii «oonfolaua per l'autorità di sì gran tefti- 
monio , altretanto maffligeua, che non lì potcfTeL-, 
produrre, parendomi, che ci fi potere dire, dormita? 

Iti tejìes adhibes , di TeAi che fi citano bene, pianai* 
fi tr.uouano j echi vojeflc contradire dicendo , che-* 
qupftefono inuentioni diuote, non verità Soffillenu, 
com,c fi potrebbe conuincere , e che fi ppte.ua rispon- 
dere In quella perplelfità mi trouaua , quando ri- 
trouandomi in Malta ( come più diffuSamcnte narrai 
nel Sermone fecondo) m’imbattei à leggere inveu. 

Tomo di S-TomaSo antichilfìmo Sopra TEpillole di 
S»Paolo TeSprcllo parere del Santo Dottore con quel- 
le prcciSc parole, che da tanti Scrittori vengon cita* 
te, e non fan tanta autorità, dandoli per perduti quei 
libri donde furon cauatc, Tripudiai di giubilo, le tWrv 
firi.fi di roano propria, c nei Brcuiario ,accioche tra' 
lalcre Scritture non Si finarrdìe ò perdclie , e dall’i- 
fieho qui le recito, aderendo con giuramento , tatto 
pe.tton m -verbo bacerdotis , che taii, quali le trouai 
nel libro, le Senili, c le ho Scritte , cTannotatione c 
del tcnoi Seguente . Viritm de mille xnum reperì ,fci~ 

■ ’ H 2, licei 
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licei Cbriftum'yqui e f et fine peccato. Multe rem autm 
ex omnibus nm inueni, fu# à peccato omninòim- 
munis effe /, ad minus originali, vel veniali . Excipi- 
tur Parijfmu Omni laude dignìfitma Virgo Ma- 
fia, i .. ■ v:«r;: . , . . . jv . •' » 

Ed ogn* vn mediocremente verfato nel Santo 
Dotfcòix,sà,cheqiièftf opufcoli fono dell'vltime ope- 
re del Santo , Quando ripofandofi dalle fatiche feo- 
laftiche s’occupaua in età più matura , commentane 
do le Diuine Scritture) perche, come ben dille S. Gi- 
rolamo, ad altro propolito : *Bos lajfus altìus figit ve- 
fiigiumionde fi deue&r più conto di ciò che allora 
Icriucua il Santo Dottore , che di quanto mai gli fuf- 1 
fe vfeito prima dalla penna*, e di nuouo, e cento volte 
mirallegro d’clTermi abbattuto a cafo in si gran te- 
foro,c ilimo più veder S* Tomafo dalla parte noilra, 
che tutti gli altri vnitiinfieme: 

Vnum prò cunttis fama loquatur opus • 

Ma perche non tutti polTono efsere teftimonfi 
oculati, cornea me è toccato in forte e$erló y e là fe* 
de umana fempre rimane dubia , e lofpefa quando; 
yi è contradittione, ritornando à noi, ed à gli efplo-' 
ratori di quella benedetta Terra promelTa , dico, che 
(è bene è lodeuolifilma la lor fatica in produrre in>, 
pruoua della purità di Terra si benedetta, ed oro, e_j 
gioie, e mappe , e si venerandi Vecchioni , ad ogni * 
modo piùficuro configlio è portarne in mezzoquel 
gran gralpo d* vua > lotto al cui pefo gemeano i por- ' ■ 

tatori* 

. ,-w. . « 
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latori , e la pertica che cicolando correa rifchio di 
romperli. 

O fauiczza incomparabile della Chiefa , che am- 
macftrata da S. Matteo in pruoua dcirimmacolato 
Concepimento di Maria, oggi non dice più di cinque 
parole, e di quelle tre Monolil labe , e due diflillabe: 
Ve qua natiti ejl lefui ! Come fe portole vicino quel 
prodigiofo grafpo del Tuo figliuolo, ci dica con gliEf- 
ploratori della Terra promefla: t g«/ 'venerunt 'vfqu? 
ad V al/em r Botri ì &’ confederata T erra t /wnentei de 
fruflibuii'vt ofeenderent 'cbcrtatem tulerunt ad nos % 
atque dixerunt : Tdonx efe Terra , quam Dominiti 
Vtus mfeer daturus efe nobit . 

> Sì si niundubiti bona e(l Terra . Mirate quegli 
acini d’vua, che paion Cedri \ quel grafpo , che balla 
per vna Vendemia, e vedete , che bontà di terreno è 
quella che f ha prodotto, bona efe T erra f non può cf- 
fer fe non ottima quella Terra , in cui non compari* 
fee vn giunco, vnafpina di quelle, da cui l 'al tre Ter- 
re fono ingombrate ,onde i fuoi deuoti con giubilo 
la falutano: Salite l efu Sacra Parens flos de /pina-, > 
Jpina careni , fl >s spineti nejcia. Nos Spinetum , nos 
peccati f pina fumai cruentati, fed tujpinx nejcia. 

Non può efler Terra maledetta quella che non 
produce triboli, e fpine, martori, e frutti prodigio!!: 
b]loi fublimti , immaculatus , innoxiui , in quo non 
Jptnarum offendit \f peritai , fed grafia circumfuft-, 
Ctarejcit) dijfe S*Ambrogio ; Bona ejt T erra , troppo 
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buon Terreno è quello , che produce vn fiore fisi- 
me, immacolato, innocente, non oltraggiato da (pi- 
nc. Non (blamente è buon terreno, ma ululi re , e fa- 
molo , e non (blamente non è (lato pcrcoflo dalla., 
maledittione , ma preuenutoda benedittioni, inzpp- 
patQ di grazia: Gratta circumfifa clarefitt : CJrcum- 
fifa gratta , la grada la circondò tutta , non ne vedo 
ne pur vniftante dafuora, che non fulie circondato 
dalla grafia; fù Kbla circondata tutta dal mare ; non 
penifola;che caccia vna parte di (e nel mare , el redo , 
le nc rimane in terra ferma . Circumfifa gratta ,.e §. 
ingollino col fuo fpiritofo, e viuacc modo di ferme- , 
re, (palleggiando il fuo MaedfQ, e Padre della fua_. . 
conuerfione S. Ambrogio , introduce Chrildo che là 
la fua caufa dicendo:Ola quando (I parla della puri? , 
tà di mia Madre , miri prima à me che nefonol'Aur 
tore , e poi decida ò contro amendue > ò amendue^ » 
c’afl'olua. Attenti àisgiiuaMater mea , e quello po- 
tea badare, njapu fabricataefl mea , aggiunge però. 
Sì potai inquinari , cum ipfàm facertm , potai 
iti illa inquinar}) cum ex illanaf cerere ò tutti in giù» 
ò tutti in su. Qui non ha il luogo il diuidatur , ne v!è 
coltello di Salomone si tagliente che polla diaidete 
tal Madre da tal figli uolp.Quindi il Santo tutto zelo 
fparge vn pò d'agrimonia contro chi ciò olaffe penfa- 
rc, c benché il Santo (ì^ nel riprender modelliamo , 

• qui carica la mano, penfando che fpara in aria, non 
ritrouandolichi polla cplpire: e wneinude: Stolte-* - 

'vn- 
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•vndefordès in domo, ad qudm nullus habitat or & 
ceffi ti V nde fordes in e a , qua nec conci pùtido libi- 
dtnem.ntc partendo e/l perpefla dolorem^Omione de 
quinque Uar* 

E per troncare vna volta per tempre limili ingta* 
tifldmequeftioni con quella celebre regola vniuerfa- 
le: Dufn de pecattis agi tur , nuli am prorfus de *B.y. 
•Oolo haberì quaftionem . Bona efi T erra , non fola- 
mente conia giulbtia originale ,ind ancora impafta- 
ta, ammaliata, e slattata col fiore dell’innocenza ori- 
ginale d'Adamo, d’Éua , e de* medfcfimr Serafini. '• T 

Vdite il Gran Padre Tertulliano, che fparge più 
perle, ebe ferma parole, ed intagliatele con vn Boli- 
nodi diamante nel cuore : Deus Virginem trmocen - 
tium creaturarum deflora tione conllruxit* torniamo 
à ripeterle, che fon pur troppo belle: Deus V irgimm 
innocenti un* Creaturarum deflora tione cunflruxit . 

Iddio nella formationdi Maria come quell 'Eccel- 
lente Pittore teneua auati gli Occhi le più belle don- 
zelle, per cauar da cialcuna il meglio, ed vnirlotutto 
in colei; così sfiorò tutte le originali innocenze delle 
Creature per impattarne Maria . E fé il primo Uo- 
mo, la prima donna, e gli Angioli tutti ebbero l’ori- 
ginale innocenza , peniate voi quanto fù puro , 
brillante il fiore d’ogni purità', Con cui formò la fu&J 
Madre, e ciò fecondo la dottrina di S.Tomafo, che di- 
ce: Kattonabilitir credi tur^ quod e acquee geniiit V ni- 
genti uw a JP atre plettro gratin prct omnibus alifs 
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malora don* grati arum •> 0° priuilegi* obtinuit ] nè 
potcua cfler di meno douendo vfcir da leiiCandorlu • 
cis oe terna , S peculum fine macula , che perciò coni 
ogni ragione : Deus Virgimm irmocenimm Creatu$ 
rarunt defloratione conflruxif» 

E perciò non occorre affannai ad accumular ra3 
gioni perprouare rimmacolatafua Concctdone; fo- 
lo fi dica, e ripeta mille tolte : De qua natus eft Iefusl 
Poneteli vicino vn figlio Dio, ed ad ogni obiettioneJ 
incontrario non rilpondete altro, che quefte poche 
parole, de qua natus efi lefus.h Madre di Diojs epu- 
ra lei vegga egli, che v‘hà tata parte, e la difenda, e Iq 
sa fare benilfimo, e le fatto nonl 'auefse , farebbe fua 
la tacciai ma egli egregiamente l*ha fatto , c fe ne di- 
chiarò bene per il fuo Profeta Dauid che quella è piu 
caufa fua, che della Madre , dicendo alla Vergine».: 
Opprobria exprobantium Ubi-, ceciderunt fuper ine • , 
Madre di Dio, e peccato, e inoltro si deforme, che n<! 
pure Than lognato i Poeti. 

Se mi fi contendere la Maternità di Dio in Maria* 
allora sì che tremerei , mà dopoi che in tanti Concilj 
s’è dichiarato contro Ncftorio, Etniche , e lor fegua- 
ci, che la Vergine è veriifima, e propri jflìmamentej 
in ogni fenfopiù rigorofo. Madre di Dio , mi rido di 
quella queftione , le fia fiata concepita in peccato , ò 
abbia auura l’originale innocenza. Mi fi conceda laJ 
L Verità di quefte poche parole: De qua natus efl J efas , , 
come da vera Madre , c nonpaflatoui ( quafi per va 
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fanale* come beftemmian gli Eretici) ed io refpifò 
nella queftione, ripofo,gioifco, & tripudio, e ripeto 
4i bel nuouo : De qua natus ef Iefus , di cui è àncora 
quella decisone: Ex frulhbuscognfcetìs tam , "Bona 
efì terra , buono , e benedetto il frutto, Benedtlhts 
fruii ut •ventris lui , e perciò buona, e benedetta la^ 
Terra, che lo produffe: "Benedilla tu inter Multerei 
banederta : De qua natus efl Iefus , à cui dando mille 
benedittioni, diciamo : N urnqutd *vnam benedico - 
ttem babes Pater miì Benedic , nobis , e ci fia que- 
lla tua benedizione caparra di quella, che fperiamb 
autentica , e publica nel dìdelgiuditio , dicendoci, 
V enite benedilli Patris mcì^ùofsidete paratumvobis 
Regnum a confluitone Mundi. 

Ma noi, Imperatrice auguftiflìma, fappiam pec- 
cai e, c ne fi amo fabbri pcntilìimi , cnon cc ne Tappia- 
mo pentire 5 douendo etfer tutto l'oppofto , che il 
peccare cifulfc quafi imponìbile , e naturale il d oler- 
cene, le per dilgratia ha ueffimo peccato j che madre 
si infelice douerebbe parturire'dHpiacerc , pentimen- 
to, e fpafimo : c coniai Viperottr fquarciano il feno 
della madre, quando-n efeono, cosi, eflendo più vele— 
nofo d ogni veleno il peccato , douerebbe fquarcia- 
re il (cno di chi lo commette con finderefi, pentimen- 
ti, crepacuori , e dolori di chi infiemementc parto- * 
Tifce, e muore. Gran cofa;la prouidenza della natura 
hà faputo (lampare in fronte al nappello leffigic di 
morte , acciochc ogn vn fc neguardi j e per chi in- 

I cau-. 
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Mutamente l’haucfle prefo > gli hi piantato vicino il 
contrauclenoper guarirfenejEnel maledetto infelice 
terreno della natura corrotta > il tallo più pelKlente 
del peccato porta la mafehera di volto belliffimo, 
ne doppo d auerci con le Tue mentitrici lufinghe au- 
uelenati,è in tuttofi valfente della natura vn lol filo 
di rimedio.Poflìam cadere, e non poffiamo riforge- 
rc : Cafchiamo all'indietro , Tenia poterci rimettere 
in piè» 

. Stendete, Signora, il voftro potente braccio*, che ci 
folleui . Impetrateci contritione tale, che moriamo 
di fpafimo, e cafchiamo vittime , che c'impetrino an- 
cora lacceleratione > che l'Arcano deH'ImmacuIata 
voftra Concettione elea pure alla fine totalmente», 
alla luccj^ crejcat 'ofque ad perfiftum diem , come 
fin'hora hi hauuto la bella aurora , e felici progrcilì. 



. . * 
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• Jk 

DELL’ IMMACOLATA CONCETTIONE.’ 

Me expefitnt Infu!{ • Ifai.c.6o. 

• • • 

Abbiam tante volte ragionato 
delllmmacolata Conccttion di 
Maria, procurando di prouarla 
con argomenti , c confermarla», 
con congetture, e ftabilirla con 
Scritture , e Concilj , illuftrarla, 
e rilchiarla con ombre, figure , e 
fimboli , procacciandole teftimonj ancora de’ Gen- 
tili, Maomettani ; che d'Eretici, Scifmatici , & altri 
Settarj per efl’cr in troppo gran numero, hòlafciato 
d'addurre i teftimonj > Teftimonj tanto più efficaci, 
quanto nemici, elìendo in ogni Giuditio, c Foro:T e- 
Jlimonium ab bojìe 'validijjìmum* 

Qucfta mane mi forge talento di far feruire rim- 
macolata Concettione ancor dalle fauolcjCosi S.Do- • 

I i menico •*. 

V 
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menico forfcò il demonio à tenerli la candelò 
fino à bruciarli le dita , e rifentirfene co- 
me fi: l'auefle di carne > mentre fcriucua le-, 
prediche ; , Così qucll’altro gran Santo forzollo à 
fomeggiarecalce,e pietre, c materiali per fabricarne 
la Chiéla: Ed in ciò s’auuererà quella Profezia dell aJ 
Vergine in Cafadi Zaccaria prefente Elifabetta in», 
quel famofifsimo Cantico ; Tamtam me dicent orto - 
ms generationes > non fidamente degli Uomini , 
mà ancora delle feienze, facoltà, ed arti , trà qUalijia 
fauola dentro rozza , e profana corteccia, alconde la 
Filofdfia più mafliccia , e la Teologia più foda , pia- 
cendo più il capriccio , che la materia. Oltre che in_. 
ciò feguirem Tcfcmpio non fol della Sinagoga , leg- 
gendoli che il Popol di Dio tolfc in prcllanza da_* 
gli Egittiani loro, l’argento, e le gioie per fagrificarc 
al vero Dio d’Ifraele , •vt Sacrificent Domino \ mà 
anche dellaChiefa , che al vero Dio edifica non fib 
lamentc Tempj , e Chiefe di pianta , ma ancora le_. 
Mcfchite , e Tempj de' fàlfi Dei confaci a, ‘ conuer- 
tedo in vfo Sagro le profanità abbomineuol^de’ Gen* 
tili j come ne fan profumata fede il Panteon di Ro- 
ma , e tanti altri Tempj nel rimanente del Mondo ; 
acciòche non folo omnis lingua confi teatur^quia Oo- 
minus ìefus Cbrifius in gloria tfi Dei Patris , mà an- 
cora ogni mattone, ogni pietra ad vfo Sagro ferua, 
e fàccia lauoro . E la fperienza infegna fentirfi più 
diuQtionc in vna di quelle Chiefe ,vn tepo efecrabilir 

“ * cd 
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ed ora Sagre , che in altri diuotiflìmi Sagrari j ; e co? 
me Iddio, al dir de Santi , par che più accarezzi i pecd 
catori conuertiti, che gl’innocenti 5 così più chegl'ìn- 
• nocenti , i Tcmpj iftefli conuertiti? per così dire, ac- 
carezzi . < • * - ■ . • 

Oltre che abbiamo di ciò nel Deuteronomio à cap* 
11. vn Efpreflo, e chiaro precetto di Dio.AueuaJ 
egli proibito al Tuo diletto Popolo ogni tratto noti 
che parentela con gl’idolatri , acciòchc non gli per* 
uertiflcro , ed induccflero ad idolatrare^ eflendo affai 
più ageuole,chc il buono fia peruertito dalmalo,che 
il malo fia conuertito dal buono . Ed era tal precet* 
to sì noto anche alla gentarella , e tanto oflcruato an*. 
che dalla gente di mafa^are j che quando Chriftqi 
cercò da bere alla Samaritana , M ulier da mibi bibe- 
te , quella facendo la fcrupulofctta rifpolc : Quom<£ 
do tu ludeeus curri Jìs , petis a me bibere , qua mulier 
Jum Samaritana*, benché dalgentilifsimo S.Ambro* 
fio rifpoftasì fcortefe,e profana fia ingentilita, e con*» 
(cerata, con torlcfolamente vna fillaba , dicendo alla 
donna> che doueua dire à Crifto : Quomodo tu Deùs 
cum fis , pètis a me bibere *. Se in tal modo fitrebbcJ 
ella fiata Apollola fin dal principio, come lo fu,dop- 
po il lungo congrego . Nulla però di manco comanda 
Dio nel capo citato del Deuteronomio , che fe à cafo 
nelle guerre gl’Ifraeliti aueffer trouata qualche bella 
dona ftranicra,c che gli auclfe grafia, potdlcro fpofar- 
la, con che però quella s’auefscrafii capelli , recilè^. 

' 1 * " l’vgne, 
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Tvgne, e mutato habito : Quod fi egrejfus fueris ad 
pugnami & ' vìdei in numero captiuarum muli ere ni-, 
pulcram , & adamaueris eam-, voluerifi/uc baberca 
•vxorenh introduce! eam in domum tuam, qua radei 
Cifanem, recidat rngues , deponat 'vefiime n~ 

tum in quo capta eft &C. Jngredieris ad eam . Rito , 
che da S-Girolamo viene interpretato così : Cbrifiia* 
pis Dottoribus licet gtntilem ducere , idafi e a , qua 
a pud Gentile r, •velli ir etico! dotta-, W eleganti 
funt t fibi adfeifeertìdummodo tamcnea t qua noxia. ^ 
funty et fuperfiua refecentur , che in tal maniera, co- 
me oflerua il Gaetano : tali bus lufirationibu! 'veluti ■ 
fanttificantur • 

Ciò premeflb venga vna fàuola , e (piegherà sì be- 
ne il misero dell’Immacolata Comcettion della Ver- 
gine, che non cederà ad altri argomenti fodifìTimi , e 
di più recherà gran diletto, che talora piace, e fi (lima 
più, e fa più bel vedere vn lauoro di filagrana , che- 
d'argento mafllccio. 

E chi non sà il Minotauro moftro infame del fa- 
imofo laberinto di Creta ,alla cui fame infaziabile era 
forzata la Grecia contribuire ogn’anno l'Ecatombe 
di cento donzelle . Nel volger dcgl’anni vn giouine 
fpiritofo per nomeTefeo rilolfefidi liberar laPatria 
con la morte del Minotauro di sì dolorofo» e vergo- 
gnofo tributo . Armato di tal penderò s’accinge- 
all’imprefa . Imprefa benché troppo ardua, e quali 
impedibile, tanto però gloriola , che benché non gli 
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/iufciflc, grande Tua gloria ftata farebbe Pauerla ten- 
tata con quelHElogio, e motto: */ 

§uod fi non fecit , magnis txmen excidit aufis, ; b 
cd almeno aurebbe fatto la ftrada ad altri , che fe- 
guendo il fuoefempio , cd auendo fortuna migliore 
lor riufeifle. 

Scioglie dunque coraggiofo dal lido,e'l Padre Egeo 
oltre altre prouifioni , prouede il Legno di due vele 
l’vna negra perii viaggio in fegno del pericolo di 
morte , à cui s’efponea, l'altra, in legno di vittoria per 
ifntorno,fegIi fufle riufrito dVccidere ilmoftro, 
bianca più che fe tefluta folte di fiocchi di neue. 1 ! ■ 1 - 
Secondato dallaure approda all’l fola infàufta; en- 
tra nel laberintOjadocchia il nemico, fe gli B fuperio- 
re di luogo, combatte valorofamente col Minotaurò, 
e dopo lunga, e pericolofa tenzone gloriolàmente 1 
latterra, ed vccide. E col filo datoli da Arianna , da 
ciechi errori del laberinto non men pericolofi del * 
Minotauro medcfimon’efce triófànte,ed alla Patria, • 
che tutta timore attendea , volge la Prora , e ritor- - 
na. 

Mà che ? ò ièlicità umane funeftate fempre d*_, 1 
qualche difgniialFù tale lallegrezza del Vincitore, 1 
de Compagni, de* Marinai , che dimentichi di Ipie- * 
gare il cadido lino datoli dal Padre Egeo((è ritornato ^ 
fulte Trionfante ) con la medefima vela nera fofpefa 
dall Albero, con cui era partito fece ritorno. 

E*1 Padre infelice, che daaltiflima Torre, per . 
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ifcoprir più da lungi la nane , vedendola fpuntare 
con vela negra , prende ciò per fegno infallibile^ 
della morte del figliuolo , agitato dal dolore preci- 
pìtofsi nel mare, che dal fuo nome fu denominato 
Egeo. 

Quell e la fauola , ed volli o ingegno preuenen- 
4omi,già s accorge come béferua l’Immacolata Có- 
cettione di Maria, béche contro fua voglia. Nel labe- 
rinto di quello Mondo ». che può dirfi come quel di 
Creta buggiardo, mendacesfiiij bominu , tiene il fuo 
Tfrono il dcformifsimomollrodeironginal peccato,- 
che non ogn’anno cento donzelle , ma ogni momen- 
to di uora migliaia d’Uomini, che al principio del 
viuer naturale incontrano la morte dell’anima , ef- 
fendo lamento d’ogn’vno quel del Profeta: In pecca- 
ti s concepii me M ater mea. Va à combattere colmo- 
ftro infernale la Santifsima Vergine con la nera diui- 
fa di nollra mortalità, come difendente d’Adamo, il 
combatte animola, gencrofa l’abbatte, vittoriofa lo 
ferifee, & vccide. * . • ... 

. Tremila Serafini, che come fu nudato à S.Brigidà 
fi trouarono prefenti al conflitto , le danno il buon 
pròdi si gloriola vittoria, feguendo S. Bonaucntura, 
che intuona: T u ‘Bellatrix egregia eum , qui prtmus 
Euam fupplantauit ex pugnare 'viriliter aggreffa es. 

i Con tutto ciò la pietà de’ fedeli non vedendo lam- 
peggiare la vela bianca della difìnition della Chiefa, 
ma la nera Uefa da S.Paolo : Qmnes in Adam peccai 
; . . uerunty 
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uerunti fi ftr&gge in lagrime , e nuota in vn mare di 
pianto^ . t - 

Ah modica fidei qu*re dubitati siSia dimentican- 
za, fia non curanza, fia miftcro,fia che fi fianon efler- 
fi fpafa la vela bianca; la Vittoria però c certillìma j 
c’1 trionfo è fonoro. • , i.r.n.! •-» t 

Ma chcdifir iojmancarui la bianca vela infegnò 
della Vittoria, fe ella ftefla afiifte alla Maeftolà , eJì 
Trionfai poppa del ventre fcliciilimo di S.Anna, e 
bianchiifima,come la faluta il Patriarca Sofronio: 
Spine nauigantibus Comes iMufrago rum Seruatrix, 
Velum amdidijjimum ... ..Vela bianchiffima , bilfo 
candidiamo, eh e feorta, e guida di chi nauiga , ej • 
tauola de’ naufraganti, e dal Ventre della Balena in-: 
fcrnalc i pòueri figliuoli d'Adamo feriti sì , ma viuL 
piu prcfto, ò più tardi virilmente fottrahe: Velum» 
candì di JJimum-) per la Virginità illibata, e perpetua. 
Vela bianchilìima per l'aggregato d ogni virtù; vela 
bianchiffima per l'originale Innocenza. .fi: ? 

Ma pur la voftradiuOtioner.yi vorrebbe ancora il 
Trinchetto bianco delia definition della Gliela. Lo- ; 
do la voftra pietà, e priegola Santiifima Vergine ^ 1 
che mantenga,, e faccia Crdcet.femprc più defiderj 
sì .pij , e non permetta mai- efiq dichiarata* che fia di 
fede l’articolo della Concettione Immacolata , non-, 
vi fra mai alcuna Erefia in contrario-, e che tratanto 
ella conofea l’aftctto voftro particolare in tenerla sì ih 
ferma prima che fia inabilita , efonficuro chela. di- : ‘ 
t K w la- 

Im. » 
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la tionc.c permetta, dalla Vergine per etterui obligafc 
della credenza della Tua purezza nel primo iftante_ 
dcl li*o ctfere , e che ve ne pagherà afliftendoui in_ 
modo particolare neli’vltimo iftante della voftra- 
vita. 

Ma vdite, confolateui , e gioite: La vela biancaj 
non è ancora tutta fpiegatar ma l'aucr la Chiefa-, 
determinata la fetta delLImmacolata Concettione, è 
altro forfè, che cacciar fuora vna punta di quella ve- 
la ?S.Agoft ino col Dottor Angelico di qucft'argo* 
mento s'auualc in pruoua che la Vergine nacque fen- 
za peccato* Celebra la Chi sfa la fetta della Nari u ita 
della Vergine, dunque ella fu fenza peccato, non pcK 
tendofi fantificare fe non vna cofa Santa , e fc il San- 
to viuefle oggi quando la Chiclà hà inftituita la fe- 
tta della Concettione, al ficuro direbbe dunque fu la 
Concettione Santiffima. 

L’eflerfi proibito# che in tal folennità li dica (fan 
tificatione) ma efprettamente Concettione. 

1 L'eflerc ftatc fotto tal titolo di Concettione eret- 


te Chiefe, Confraternite, e Religioni , e concedute- 
indulgenze. 

i/eflerfi proibito , che ò in priuato, ò in publicoj 
ò affertiuamente, operaia di dilputa fi polla dire— , * 
chela Vergine fù concepita in peccato. 

il dirli dal Concilio di Trento, che quando parla 
di peccato originale non è fua intentione comprai* ’ 
dcrui la Beatissima Verginei per fine IVltima Boi 4 * ' 

la 
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la sì fauoreuolc d’Alcflaodro VII* è forfè altro, cHc 
yeder tante punte di quella biaochifsima vela ? 

£h che quella bianchirsi!^* vela non è al telaio, ne 
fi tede, ma è già compita di tutto punto , e Uà chiufa 
dentro il facco delle vele ruarinarefchej ed vna punta 
ftà già infilzata alfofta, nè altro s’afpctta, che vn or- 
dine del vecchio Pil<ojeo,che fi caui tutta fuora»fi pie- 
ghi) e piena , c gonfia dell'aura dello Spirito Santo i 
porti à volo, e conduca trionfante in Porto la Ver** 
gine,che ejl Nauis Infiitoris de longè portane panem 
fuum» 

Pur direte; quelle fon colè tutte buone, mà piti 
atte à trattener l’intelletto, che àpalcer laffetto.Nai 
vorrefsimo veder la vela bianca della definition del- 
a Chicli. Sta bene, lodo il veltro defiderio, e defide- 
ro, che Tempre più s’infèruori . Io però vi domando : 
Cella però di caminarla Naue fpoco importa» 
non vi fia la vela , fe la corrente * i remi , e la rema.» 
la Ipingono . La Pietà grande de’ fedeli, come vn bol- 
limento di mare, Se i remidi tate penne erudite, dan- 
no allanollraNauc tal’impulfo>e móto,c gli han fat- 
to fare sì llcrminati viaggi , che non aurebbe fatto 
tanto con tutte le vndeci vele, che polTono veftire,ed 
armare vn Vafcello; in cui le è vero ciò che oflerua- 
noi Marinai, che fà più vn palmo di vela nella fonv* 
mità, che tutto il rimanente» che ftà à baffo, preghia- 
mo iflantenaentc il Cielo» à cui più saccofta la fona- 
raità della vela , che con ciò impetreremo più pre- 

‘ K a ft o. 
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fto, che cori qualfiuoglia altra mduftria larriào fe- 
lice, e gloriofo della noftr:riNauòn€lPorto,e tràtan* 
to qoncerchiamo altri argométi itvpruoua dellTm- 
macolata Concettione , che ci fernminiftra con laj 
Aia Iftoria EEuangelifta* dicendo s De qua natus efl 
Jefui» e’1. Tetta mento vecchio còl {imbolò , efìguraj 
del grafpo d'vua fatto condurre da gli Efplóratorf 
della Terra promefla . VeggaA sì grande 5 si beilo , sì 
pretiofo grafpo d’vuàje vi ria poi Chi ardifea di dire,» 
che da Vitevitiatafia ftato prodotto, come fc in quei; 
vinochefifpariTe in fagrificio de’ peccati del Generò, 
humano non fi larebbcfentita la venettà acida deli* 

infetta radice. / * v. 

« 

Eran gl'idolatri sì religioni a fcegliere il vino de 
facritìcj,che fe la lor vitefutte ttata,ò tocca da fu lini-, 
nc,ò da piè ferito inlanguinata,ò fc fuife morto qual- 
che huomo vicino , non era fèimata più buona pel 
facrifìcio • E la vite, da ctfi fi doueua corre l’vua, p 
e premerne il vino dcllVriico Sagrifibio , che appaga 
la diuina giuftizia, erallegra la mifericordiadoueua 
effer percofla dal fulmine del peccato originale.. ? 
doueuadfer tocca dalla mano infanguinatà d’Ada- * 
mo,quando oeddepa tutto il Genere humano > c gli r 
doucua non vicino'', ma dentro il più ripòtto Gabi- ; 
netto dell’anima morire non dico altri, mà-etta ilei- 1 
là cader morta , e ftillanteil fanguc delforiginalt.» c 
peccato! E non aurebbe ella veduto , benché da lun- ’ 
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gì il pericolo , e gridato col Tuo Progenitore Dauid ? 
Libera me de fanguinibus Deus , Deus falutis mete ì 
cioè à dire Deus Pater , Deus Filius , che tanto vale», 
quella repctitione in fenfo di fcrittura , ricorrendo à 
.Titoli più ftringenti , e teneri di Padre , e di Figlio :• 
Libera me de fanguinibus Deuf , Deus J aiuti s meco V 
faluami mio Padre Dio, Dio mio Figliuolo ì Fu óf- 
fertoquel vino, quelfangue in rtmijjìonem peccato -* 
rum, dunque la vite fu Tempre Tana , Tèmpre intatta *- 
fempre cTente da ogni diTaftro. 

D’vna tal Vua , e vino Modanefe, dice Plinio ha* 

Tcer la Tua perfettione, perche Semper circumagitur 1 
cum Sole. Ah Vite mia pretioTiTsima , e VitadolciTli- *• 
ma, V ita,dulcedo\ hora intendo , c Tcuopro Toriginc 
di tutti i tuoi incomparabili pregi: Semper cum^ 

Sole cìrcumageris 5 come Clizia t'aggiri fempre c©l 
Sole, lenza perderlo mai di veduta , da che naTcc fìnj 
che tramontai anzi non mai tramontando , perche il • . 
tramontar del Sole altro nome, chcpalTaredalnoftro * 
ali oppofto Emisfero lontano da gli occhi noftri, mà • 
non lafciatido d'illuminare, e ribaldare gli antipodi. * 
Quando par che in te il Sole tramontargli in ceope- * 
ra effetti grandi*, benché àgli occhi nòllri'inuiTibili: • 
Sefnp'er cum Sole cìrcumageris > con lui fòlli fin dal f 
primo iftante della Predell inazione di uina>dal primo f • 
punto del tuo edere : Dominus pojftdtt ■ me in initìo é 
'via rum fuarum , e con' lui Tarai inceternum , £2* vi- \ . 
tra. Si si, che bona ed Terra,cho si fmiTufato graTp® * 

, d’vua 
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dVua produce. E non ti baita per preconizzarla^ 
cfcntc da ogni peccato il dir , che fia Madre di Dio, 
De qua natus efi Jefusl ciò che badò per aflfoluerej 
vna Matrona Romana,» cui fauore non so in quale*, 
occafione non fù fatta altra alleganza di queda ; T té 
ne 'vituperare audeas Corneliam , qua T iberium* 
Craccbim pe perii ? Titolo dimato si gloriofo , chcj, 
clfendole eretta vna datua non vili pofe altra in- 
rcrittionc che queda: Cornelia Graccborum Matrù 

A che affatigarfi a dipinger la Concettione conj 
varj (imboli di Giardino chiufo , di fonte fuggella- * 
to, di limpidilfimo Ipecchio? c di tant’altri, che nelle 
Scritture li poifono mietere à falci ? Prendanfi le vere 
Idee da S.Luca, che lapingc lèmpre col bambino in 
bracciale da S.Matteo che vi pone folo Tifcrittionc 
di Madre di Dio, de qua natus eft Iejus . 

Sin qui per lmtelletto j Per la volontà poi drug- 
gafi, c fi disfaccia in vn incendio di giubilo per veder 
tanto pura la nodra Signora. Proponga di tenere fèr- 1 
milfimamétc queda fentéza fino alla morte, fin tato , 
che 1 abbia a vedere definita, e proponga di promuo- 
uerla in terra con feruorofe indanze , e preghiere à 
3^io/c altro non può . Renda gratic alla Maedà Di-i 
tiina, che 1 abbia fiitta si pura; à gl’Autori , che à dirf 
modrarla tale fono concorfi. Preghi il fuo Diurno Fi* 
gliuolojche già che ha cominciato à feoprire quedo 
gran Priuilcgiodi fua Madre, finifea di glorificarla,' 

« queda luce che se tanto auauzata cre/cat <vfquead 
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ptrfcRum dum\ e (opra tutto ,giàchc non puoi imi- 
tare la Vergine neH’Immacolato Cóccpimento,! 'imi' 
ti in vna vita irreprenfibile, ed à quel primo , inibir 
t$ Immaculato, feccia Eco l’vltimo infante di no-* 
lira vita, con vnintenfiifimo atto di cpntrittione , é 
Enifsimo atto d’amore di Dio,c con la finale perfeuè- : 
raza,che c’impetri la Vergine, pregando hora perno» 
c,d ali ora afsiftendoci : Nunc , zyin bora maritino - 
firn* Ameni 
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furia fcordata della Tua inttabilità , feruc d’imrrìobil 
foftegno à sì gran mole. Signum magnum yc. Che_ 
fatediueti » ccuriofi ingegni , che non v’accoftate a. 
vagheggiare sì chiari fplcndori ? Perche non oflerua-* 
te qual parte del Cielo è sì felice , c feconda, che pro- 
duca parti sì moftruofif Come non ifpiate di qual oro 
fon tettate quelle ftellc,chc fono infieme Chioma , c 
Corona ? Da qual Guardarobba è cauata quella ve- 
tte , che non cuopre , ma fcuopre le bellezze di quel 
corpo, ch’ella circonda ? Qual miftura , ò mercurio 
afsodò sh che ferua di ponte fodo, c ftabile l’argento 
yiuo della Luna ? E chi è coftei ricca di gale sì pere- 
grine, «he ha per calzari la Luna, per ciocca vn Zo- 
diaco, c'1 Sole per gonna?Pcrche non cercate, fe qual- 
che anima grande fui ira ad arricchire di nuoue Co- 
ftellationi il Ciclo, ò pur fc qualche personaggio 
Celefte viene fotto arredi di luce à far beata la Ter- 
ra? Die ite obfecro ( per parlami più alla fuclata con 
S. Tomafoda Villanuoua) diche obfecro Afirologl 
faptenlijffìmi, qui Coeleftia contcmplamini ,qu<tnam 
pudici ifla eri t } qu£ talis , y tam clara prodijt i?z-> 
Orbem^y annunciate nobis eius N atiuitatem.Cha 
dite? Vi dà lanimo di far la Natiuità anche alle Stel- 
le? la Chiefa per oggi , & à quefl’effetto folamentc^. 
fofpcnde i fuoi Interdetti contro la voftra mentitrice 
profeflrone,e giuditiaria, fol per antifralì, e purché 
rintracciate il vero Orofcopo del Sacro Parto, v’af- 
folue di tutte le voftrc facrileghe pattate menzogne. 

L ‘ Ma 


9 a Sermone Primo 

Mi quella vottra domanda, ò Sant\Arciucfcouo,è gèi 
molla a quella, che fu fatta à Zaccaria , che non po-' 
tcua parlare; cvn inuito fimile i quel d’Elia, quando 
infuitaua i falfi Profeti, efortandoli ad alzare le gri- 
da, quando la confusone gli aueua annodata la lin-* 
gua; c vn voler, che corra vna moneta , a cuifcouer- 
ta la falliti fia flato tolto il valore . L’Aftrologia fin 
dal primo inftanre del Concetto della Vergine li di- 
chiarò per arte fallita, e tutta metta , c mutola pian- 
ge le fuc feiagure , vedendo , che cambiate le vicen- 
de, non più le Stelle piouon le felicità fopra gli Uo- 
mini, mi la Terra manda tutti gl’influfli benigni al- 
le Stelle. Che fe vi pare paradoflo troppo incredibile, 
che la terra pioua fopra del Ciclo le felicità , e non_» 
credete à S.Gregorio, che in vn particolare l'autenti- 
ca, dicendo :nen Stella fatum pueriy fed puer fatunt 
StelU>cdà TertullianojdateviV 'occhiata aH’hodierno 
Euangclo, che è vna mappa feminata di Stelle , che_* 
arficcie,e fitibonde affettano le frcfchc ruggiadc del- 
la Terra; che fe fù conceduto al Profeta reale, che ve- 
dette le lagrime (eferemétitio fudor de Tuoi occhi)in- 
uece di piombar in terra, eh e il lor centro, per vnaj 
ftrada non mai veduta faliflero al Cielo fino al Tro- 
no di Dio, Ad Deum diftillatoculus meus , non folo 
non etter rifofpinte in terra , come fuol il Cielo rig- 
gettare in tempette, e fulmini quei vaporacci , che 
ardifee mandar la terra in quel paefe puri filmo, mal? 
d'auantaggio, raccolte da Dio, come fe fuflefo vna_* 
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pioggia di perle porfelc auanti per Tempre guardarle.' 
Pofutfii lacbrymas meas in confpeftatuo. Perche no 
crederai!!, che l’cfalationi tutte ignee, che vlciuano 
da Maria non falitteroà drittura , Se à tutta fretta^, 
come a propria sfera al cuor diurno , ricreando nel 
pattare tutto il Mondo, Elementare , Celcfte , Se Ar*; 
chctipo? 

O Dio, che Stelledi prima grandezza fono vri_, 
Àbramo, vn Ifacco,vn Giacob inquartati da Dio nel 
Tuo Cafato, Egofum Deus Abraham , Deus Ifaac 9 
Deus lacobfi come Te futte pococonofciuto quel Tuo 
antico nome, Ego fum ì qui furti , vi fa ad vfanza del 
Mondo la giunta d'vn altro più celebre. Che Trini, 
che quadrati, chcafpctti, clic cafe,ch’eleuationi, che 
congiungiméti in tal Ciclo fi truouano/’E pureStcllc 
sì patrizie fon tutte guidate, Se affettano lor Torte da 
vn picciolo Aftcrifto , che ftà sù la margine, e fuor 
di linea: V irum Mariti de qua natus ejl Iefus. E nò 
ha ragione Oiouanni quella Sentinella di Patmos, 
e quella Tromba d’Apocalilìi,vcdutc tali Mctamor* 
foli fonare à 11 upori, ed à prodigj , fignum magnum 
apparuiiiCome dicette all’erta ò Cieli, all’erta o Ter- 
ra, che per l’vn di due va mal la faccnda : O’ il Cielo 
co’ Tuoi aitigli di luces’hà ghermita vna donzella ,ò 
quefta è itata si fcaltra , che ha fatto non già di Stel- 
le, come il Drago; ma e di Stelle, e di Luna, e di Sole 
vn ricco bottino, ed ogni cola attardellataii indotto, 
òfugge da ladra, ò vittoriofa trionfa . Signum ma - 
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gnum apparui t in Cceld , Mulier a mi fi a Sole 
Luna fub pedi bus eius , £ 2 ° in capite eius Corona 
Stellarum duodecima 

Ma quello mefcuglio di luce, ci ha talmente abba- 
gliati, che ci ha tolto di villa la nata bambina j c quel 
eh e peggio > nè pur la rintraccio fopra la terra: ej 
poflnm dire della Madre quel , che del Figliuolo dif- 
fcro quei Santi Coronati Allrologi deirOricnte^ : . 
Vói efl qui natus ejl ? Veggo ben io vn lungo appa- 
rato d’Auoli, & Antenati, ma non veggo la lor bam- 
boleggiarne Nipote . Nonafpetto io già vagiti, c^i 
jùantipcrriconofcerla , che in quel benedetto terre-? 
no, onde ha da fpuntarc il rifo* e gioia , non alligna* 
no piante sì vili; ma sella è nata,doue fono le culle, 
c le balie, doue le fafeie, eie nenie, douealmcnlaJ 
Madre, c li vezzi, doue il Genitore col caro pegno in 
braccia, e faccia collana al petto del Padre, quel, che 
nel materno feno fu perla • Nulla di ciò Signori ne* 
Protocolli -Euangelici, che prometton volumi, e fon 
mancheuoli anche per Efemeridi y liber Generaeionis, 
di cui c’importaua il faperc , il luogo, c la llanza , fo- 
ra, il punto, la raccoglidrice,& i doni, le marauiglie,' 
cprodigj , che laccompagnarono , cheappreflo me 3 
rninorifonquclli, che narran Tillorie. 

Mà io v'aurei perdonato ò Sagri Plorici tutto il 
vollro ollinato filentio,fe almeno di Gioachimo , ed 
Anna auelle fatto parola . Scompagnare da Genitori 
il parto anche nel nafeere? Porle à canto io Spofo; ed 

al* 
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allontanarla da Padri : Nominare Giofeppc : lofepb: 

Virum Maria \ c Gioachimo , ed Anna porre in-, 
oblio ? 

Eran quelli forfi perfonaggi da non fir figura in 
qualfiuoglia racconto? Anna, clic s'interpreta Gra- 
tia , c Gioachimo , che tanto vale , quanto Eleuatio 
Veli che materia proportionata eran per far natiuità 
alla Natiuità di Maria ? che termini da far preuari- 
care àncora gli Ailrologi più fenfati f 

O s io auefll veduto mercè delle voftre Genealo- 
gie, Maria conGicachimo, e con Anna! non aurei 
inuidiato i fpettacoli, con cui fefteggiò il Cielo la na- 
fcitadella Sagratiffima Infanta-Poteua altri contem- 
plare il luininofo Parelio di triplicato Sole, che in 
quel tempo comparuc, che io voltegli le fpalle , au- 
rei fol perdute le pupille dietro quella Trinità terre-- 
na, quel Triumuirato Celeftc , quel Tripode di Na- 
zarene, quel Triangolo perfetto, benché non in tutti 
i tré angoli vgualc , è foucrchiante fol dalla parte di 
Maria 5 Quel Santo Trifagio , Canzone del fecondo 
Choro della Cappella Reale del Cielo , che à quel 
S arici uh Santi us , Santi us Dominus Deus Sabaoth , 
fa Eco con dire, Santìa Anna , Santìus Ioacbim->San - 
tlijfima Maria* Quella Trieteridc della nuoua nu-^ 
mcratione, e Calendario riformato della Grazia.Po- 
tcua altri vagheggiare il Sole, che d’infolita luce pom- 
pofo fù veduto col corteggio di tre luminofilTìtni 
cerchi, difendo coftume de' Nobili pompeggiare nel- 
la 
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la nafcita de’ loro Principi, e foggiare il petto di tri»' 
plicata Collana, che io non degnandola d’vno {guar- 
do aurei impegnate ambedue le pupille in guardare 
Maria , pendente dalle braccia di $Gioachimo , e S. 
Anna, di cui era gioiello, e monile , e Corona. 

Lafcerei ad altri quella fpina di fuoco , ch’era il 
Rubino della terza Collana , e farei indi paflato al 
Martirio di Maria , che doucua edere Martiri*? d’a- 
more, e tormento di quel cuore, ch’c l’officina, e sfera' 
delle fiamme più pure; lafcerei quel cerchio doro ve- 
duto intorno al Sole,fc non quanto mi rammentafle, 
che ciò era per correggere gli abufì piati da Salomo- 
ne, quando gli venne veduto quel cerchio d’oroalle 
narici di colei , che meritaua vna catena di ferro nel 
piede; e finalmente non mi farei lafciato rapire dalla 
permuta di liurec fatta nel di della Natiuità di Ma- 
ria nel Cielo, mentre la Luna vcftì raggi folari, il So- 
le sfolgorò al doppio più del fuo folito, e mi farei Af- 
fato à mirar fidamente quell’Afterifco , che tolfc lej 
macchie alla Luna, mentre, come dicel’Iftorico » ilio, 
tutbecuhflwe Lunam obfcurat pertempusa dieNa~ 
tiui l'iris Mari* non apparuit» Teftimónio a mio cre- 
dere dell’Immacolata Conccttione di Maria , che ì 
CieIofereno,e di ruggiada Celefied’vn precetto fat- 
to da Dio , come alcuni contemplano à Gioachimo, 
ed Anna , che profeffauan Verginità , che fi congiun- 
gcflcro, fu concepita nei doppiamente , e per la co»-- 
tinenza, e per la vecchiaia iterile vtero di S. Anna. 

Tut- 
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Tutto ciò aurei lafciato alla curiofità de’ Sagri 
Aftrologi * purché mi hauefte nelle tele de* voftrt 
.Vangeli ritratto Gioachimo, Anna, e Maria. 

O’ fe io auefli veduto pendere dalle poppe mater- 
ne la figliuola, che foftcneua la madre , e per l’ifteffo 
canale onde fucciaua la bambinclla il latte, tramali* 
dare al petto della madre vn gorgo di nettare di Pa- 
radilo ! con quella fol differenza , che del latte fora- 
{fiero era ricetto, e del natiuo mele era forgiua. 

O’fe io auefli fra le braccia di Gioachimo vedu- 

• 

Cala fanciullinaMaria,checonlc tenere manine l’atf* 
carezzaua, c toccandoli il voltoli flampaua vn Pa« 
radifo nel cuore, e carteggiando le corde di quellaj 
Veneranda canitie , gli faccua rifonare vna finfoniaj 
nell’anima! Onde non mi marauiglio , fe à fuono sì 
giuliuo,faceuanoi felici conforti allegri balletti , 
feftofì tripudj, come diffeS.Vinccnzo Ferrerò degli 
Angioli: Goeperunt tripudiare^ facere fejlum ma - 
gnum in die N atiuitatis Maria', e F vna, e l’altra pa- 
ranza del Cielo, c della Terra , diede inibirti fegni di 
gioia fenza fapcrne il perche , fapendolo però bene il 
Maeftro di Cappella, chefparfein quel di nc’fuoi 
componimenti note sì alte, che i mufici fi sfiataffcro 
à battere. 

x Ma il più bello, e curiofo di sì grande , & vniucr* 
Pale follennità , incuiogn’vno fu inuitato non fola- 
mente come fpettatore , mà ancora à farui come at- 
tore la fua parte, come ci atteff a la Chiefa : Natiui - 


9 8 Sermoni Primo 

Uì tua V irgo gaudtum annunci auit •vniuerfo Mun~ 
do\Sì fu il non fapcrfenelacagioneie’Imotiuo.Gioi- 
uan tutti non fapendofi però da alcuno il perche. 

Si facean danze, e balli non mai più veduti , nè /ì 
fapea à qual fuono. Sinfonie, e mufiche all’ora la pri- 
ma volta vdite,nè confpariua Madiro di Cappella ) 
nè mano, che portaffe la battuta : ogn’vn fi moueaJ 
con doppio moto di giubilo , e naturale per la prò-» 
pria gioia, e di rattoperla comune di rutti, che po- 
tea far tripudiare d’allegrezza i più malinconici , r 
^ infenfati, nè fi penctraua chi fufle il motore, e primo 
jnouente, e mobile. 

Si fero varie inquifitioni perrinuenirc di sìinfo- 
lito effetto ò la cagione , ò almeno qualche inditiojfì 
domandò à ciafcuno in particolare, e Mare, c Terra, 
e Cieli, R abifìì, e tutti contefti rifpofero di non la- 
pcrlo, ma folamenteprouarne gli effetti: E voi Sant’ 
Euangelifla ancora quando a tempo voftro era già 
iciolto renimma, ci tenete fofpefi , Raccomodando 
il voftro ftileal fatto, lafciatcil Mondo ignorante.,, 
ne fuelate intieramente il miftero : narrate le Sponfa- 
' litie , e lafciate la Nafcita, la deferiuete infantata, ma 
non infanta,madre di Chrifto,e moglie di Giofcppe, 
e non figliuola di Gioachimo , & Anna nel giorno 
della nafcita della lor figliuola, che par che doucuiu, 
edere tutta loro , e voi tolta la margherita, licenziate 
la Madreperla, ad vfanza di quei auidi , & ingrati 
pefeatori , de quali dice Eliana, che tolta la perla-, , 
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quajt redemptionis pretto perfoluto , cocbas di miti uni 
liberai . 

Ma perche il lamento, che facciam delfEuangcli- 
fta, benché paia giufiificato , non è però sì ben fon- 
dato, veliamo prima pofatamente le ragioni, che i fuo 
fauore militano prima di darne il giuditio. 

Non penfate Signori , che Matteo fufse sì trafai*- 
rato, che gli fuggilfer dalla penna partite sì grolle^ > 
efiendo auuezzo per tant’anni al Telonio, doue lì fi 
fonto ancora de’ piccioli; ed auendo notati certi nu- 
meri rotti, come di Dauid in Berfabea , c tant' altre» 
lafciaffe affatto di regi Arare l’ingrcfib di Maria nell j 
V tero d'Anna, e la di lei vfeita alia luce, cioè a direni 
quell'introito, &Efito, che ha arricchito il Cielo, 
sdebitata la Terra,& impouerito l'Infèrno. 

. I fuoi Conti non fono Squarciargli , e giornali» 

' doue Aia a minuto , e diAintamentc notata ogni par- 
tita; mi libro maggiore , doue nulla fi cela , mi non 
tutto fi vede da chi non hi occhi più , che eruditi , e 
lincei nell'Algebra, e fi ritruoua, benché in fino ogni 
minutia : li ber Generatiortis lefu Cbrifli , vedete fe__, 
può trouarfi il libro maggiore, ed infieme Albero di 
Genealogia, doue chi non è pratico, difficilmente-, 
truoua anche se Aeffo- Come auuiene i fiumi , che col 
* lungo viaggiare fe Aeffi incontrando, fe Aefsi fmar- 
rifeono. Mi Santa Chiefa , che v'hi pratica, ne ricaua 
quel, che l’é in grado , ed oggi per foiennizzare falle- 
grifsimanafcitadi Maria, l’inalbera- Liber^c* 

^ M Voi 
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' Voi vi lagnate di non vedere nel predente Vange- 
lo Gioachimo, Anna , e Maria , e pur vi fi anno sì vip 
uamente efprefsi, che non potrà la velenofa baua de- 
gli Eretici cancellameli in tempo veruno . 

Non vedete Giulcppe , Maria , e Crifto bambino* 
e non vdite Jojèpb Pirum Mari<c , de qu& nAtus eft 
Jefus . Or Tappiate , che tutti quefti fon perfonaggi à 
doppio, che da vn lato rapprefentano Crifto nato ,c 
la Natiuità di Maria. 

La Santa Cafa vn tempohabiturodiNazarette,ed 
oggi il più riuerito , e adorato Santuario del Mondo 
con la Grotta di Bettelemme Tono finonimi . Amen- 
due viddero vn parto disperato dalla natura, auuiuar 
to dalla Gratia, accelerato dalle preghiere , prcconi- 
zato da gli Angioli,feruito da* Serafini ,fofpirato dal 
Mondo, festeggiato dal Cielo. 

Quel , che fù in Bettelemme Gicsù , Giufeppc , e 
Maria , fù inNazarettc, Maria , Gioachimo, ed An- 
na. Fù l’vna , e l'altra Nafcita , la perfetta Rapprefen-, 
tatione de fimili, tranne fol , che Maria, mutato abi- 
to, comparifce due fiate, l’vna da Bambina , l’altra^* 
da Madre.Furo due linee parallele, due Gemelli dVn 
parto, due Cetre si ben accordate » che non fi può ta- 
lleggiar l’vna, che raltranonfuoni.Furo due Mone-’ 
te sì bene imprelfe al medefimo conio , che fenza la.» 
pietra di paragone della fede, nonfidiiccrne,chcil lu- 
ilro della Diuinità nell’vna è natio , nelf altra è alchi- 
mia . 

— * ' . E 
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• E come tanto {infili furo le nafrite , limili altresì 
furo i prodigj : la notte del Natale di Crifto lampeg- 
giò come vnSole , e’iSole della NafiitadiMari*po->> 
tea rifehiarare più notti. lui gli Angioli furo Araldi* 
quiui Valletti ; iui s annunciò pace vniuerfaie > qui 
giubilo commune , eh’ è il frutto miglior della pace; 
lui l’Inuerno cangiato in Autunno maturò le Viti in 
Engaddi, qui l’Autunno elprcfle dalle Viti Nettare-, 
in vece di vino, come teftificò S.Giouanni Damafce- 
no: V ine a farri ma ex Anna pullulavi /, atque Fui 
Santtiffimam prò tuli t , Nettar Mortalibut fun - 
dentem in vitam oeternam . lui fi vider i frutti fiior 
di Cagione , qui i fiori fuor dcll'vfato periodo, c non 
al fuo luogo ne' rami degl’Alboi i,mà nella radice mc- 
• dcfiina d'onde fuole fpuntarc {blamente il gambo, ed 
il tronco; e fu oflcruato tanto da lungi dall’occhio 
acuto dell’Euangelico Ifaia Profeta : Egredietur vir- 
ga de radice leJJ'e^flos de radice eius afeendeheioè 
à dire Crifto nafccnte , che {punta da Maria bambi- 
na, eh e la radice del fiore. 

t Et ecco Signori l’altra cagione , perche oggi non fi 
rapprefènta Maria bambina , e non le ncdefiriuc la_* 
nafeita, non fidamente perche , come abbiam detto , 
ella s’hà in vn viuiflimo eflemplaredel Natale di Cri- 
fto ; ma ancora perche non fi puole in fe ftelfa ritrar- 
re- 

Se a pena, {puntata dal materno feno, grandeggia^ 
come può l’Euangclifta rapprefen tarla bàbina ? Se ap- 

M » pc- 
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pena ha gettate le radici in terra, e produceil fìoré»» J 
eh’ è la fpcr.mza del frutto, perche s’hà da depingere 
per bacchetta, clic fi pianta, e non piu torto per Pian- 
ta fruttifera ; e fe nalce Madre di Dio, perche s’hà da 
ritrarre per figliuola di Gioachimo, e d'Anna Uomi- 
ni puri) benché Santiifnni. 

E voi, fortunati Patriarchi, perdonatemi f c con qua- 
to ardore ho difefo fin" ora la vortra caufa , vi l'ono 
addio altrctanto contrario, e fermamente pronun- 
cio, che nella fella d'oggi non vi deuc cllereluo-o 
per voi. 

Nel Cerimoniale dell’Incoronationc ftà regima- 
to, che in effer intronizzata Maria Madre di Dio, non 
fi faccia più mcntione de Genitori, c corteggio. Il Pa* 
dre, c Madre fon già titoli di Superiorità da vn cand 
to, ma dall'altro ofeurati dalia nobiltà della prole_>: 
onde per non pregiudicare, balla natura, ò allagra- 
tia in occafion di folcnnita per non auer luogo prò-’ 
pomonato, s’appartino. 

E quindi è, che nel lunghiflimo nouero di tanti 
Patriarchi, benché lontani, fol di Gioachimo,ed Anna 
fi tace, mcrcèche eflendo giorno di folennità , giorno 
di nafeita, non pofifon, che afTiftere incogniti da qual-ì 
che palchetto. 

Onde non auete occafion di lagnami , eflendo voi 
la cagione del vollro occultamcnto.State in difparte* 
è vero, nel giorno di si gloriole memorie del Natale^* 

Maria 3 ma voi perche diprimo lancio, la concepì- 

Ile 
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ftc sì grande? 

Quaque die partu efi edita , magna fuit • Ouid. 
Perche la cauafte alla luce , anzi la conccpifte Ma- 
dre di Dio? Partorite vn Sole , non vi marauigliatc 
poi s’egli v'ecliiTa . Anche il voftro Parente Zacha* 
ria volle sì bene articolare la voce del Verbo , che vi 
rimafe sfiatato, e gli epicicli, doppieri che ci inoltra- 
no i Pianeti, non mai fi veggono ? 

Ditte bene il Morale, che , Magna fortuna tfì maA 
gna feruitus , & alcuni fouent c,puniuntur ipfa magni- 
tudine proemi) fui* 

Horsù dunque, mentre non c*è permetto vagheggiar 
la Madre di Maria bambina , contempliamo almeno 

la bambina Maria da Madre; e farebbe degno Proble-* 
ma della voftra pietà, fc fia più mirabile vedere vnéL* 

bambina lènza Madre , ò eh’ vna bambina fia Ma- 

« * *■ . < - * ■. 

ore. 

Dunque Maria è Madre fin dalle fafeie? sì: Et yuan* 
do M aria non M a ter , qrn peculi generauit auHoremì 
rifponde ammirato alla voftra ammirationc Crifolo-' 
gc.Chegran frutto è 5 che fi difpcnfi pochi anni per ef- 
fcr Madre colei, eh e la Dataria de Secoli. E quando 
Maria non Af<i/er?Madre in Bethclem, Madre in Na-; 
zaret,Madre ch’il crederebbe! anche il Caluario , oue 
disfatto già l’U omo Iddio , pareua deuoluto all’Era- 
rio dell’Altiflimo ogni titolo,che qui fi fondaua.Mà 
il Priuilegiofufpedito tanto ampio, che il titolo di 
b^adre, nè pur ccllatìe per qucH’interim , mentre an- 
cora 
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cora llaua in piedi quel Feudo, benché ruftico di car- 
ne fomminiftrata, da cui la diuinità non maifidiuel- 
fei clic però nella patente fpedita della Maternità di 
Dio, dicefi, che il Verbo fi fè carne , et V erbumearo 
factum ejìy acciò s’intcndcfic che la Maternità di Dio 
non moriua in Maria con la morte del figliuolo , òc 
accio non {cl’intcndefie fatto alcun pregiuditio,ro*. 
gonne Giouanni nel Caiuario illeso vnfollcnne pro- 
tetto, Stabat iuxta Crucem M ater Ufu etc . Intenda 
ogn vno,chemétrc auanzaua vnottraccio di quella 
carne diuinizzata,òpéda ella da vn infame patibolo, 
o giaccia lacera in vn Sepolcro , Maria farà Madre di 
Dio, fopra che fondato l'Angelo delle Scuole di Spa- 
gna Francefco Suarcz dice, che nel triduo della mor- 
te di Crifto non s’ettinfe, b interruppe la rclationc di 
Maternità nella Vergine, come quella, chenoneraJ 
teiluta di fiacche fila di carne, e iàngucjma era piu i n- 
folubiledel nodo gordioi mentre ne pure dalla fipada 
del dolore potè cilcr recito. 

Ma non è tutto il pregio di si bel nafìro , che liga 
quella beìiiilìma Coppia , l'incapacità di romperli ; 
ma d’auantaggio c di tterminata lunghezza. 

Alcuni non lo fan più alto della fincftra di Naza- 
rette, per cui entrò l'Angelo minittro dell'imbaiciata 
deirincarnationc, onde lo tagliano alla miiura figlia, 
ligacciada RahabaJla fualìnettra lofpclà , cne fu di 
quello ombra, chiara si, ma non giufta miiura. 

Non manca chi non lo fa più alto dcilnifautto Ci- 
glione 
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glionc del peccato d’Adamo per trarre à terra quell* 
infelice pefo, nulla di manco : Non ejl cur dicamus 
dignità tem Matris Dei perft ,aut nxeffario pendere 
à peccato, foggiungeSuarez. 

Altri con non minor pietà che ingegno, ligano il 
capo della maternità di Dio à gl’inacccilìbili monti 
dell’Eternità , de all’iftelTa fpola dell’eterna Genera- 
tione l’attaccano. Douendofi d’entrambe le fila(ben- 
che di trama , sì difuguale ) teflere dell’Incarnationc 
il pretiofo braccio. 

A me balla fofpenderlo alle colonnette , e balau- 
ftrini della Culla di Maria, e moftrarucla Madre di 
Dio fin dalle fafee , in cui oggi s’auuolge,e m’abbat- 
to di nuouo nella bocca d'oro di Crifologo , che con 
vn’altra fanta impatienza mi fgrida: Quomodo noti-» 
Mater ante conce ptum , qu<t pofi partum V irgo per* 
manfit ? Ah comefiamo poco intendenti , dice il San* 
to, delle nafeite Immacolate ! Parche abbiamo fola- 
mente Idee di parti limaccio!!, ed impuri . Chi parto- 
rire, rimanendo Vergine, può concepire intcmpelli- 
uamente, c fuor di llaggione,elfcndomaggiorprodi- 
gio quello di quello? 

Qua e fi ifta , qua prò gre ditur , quafi sur ara con S 
furgens ì Ecce natiuitas V irginis» gioia Alberto Ma- 
gno. E perche? ^ 

Par,chefràRapprcfentantirEccellenzedclU Ver- 
gine non vi ila chi peggio dell’Aurora faccia le fue_» 
parti. E che altro c l’Aurora, che vn Paefe de Confini, 

doue 
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i difetti delibala, c dell'altra parte s annidano 1 L’Au- 
rora non ha nè luce chiara ,nè tenebre . Non forino t 
clic rifiorì le membra affaticate , nè fatica , che alle—, 
membra nffiderate dal ionno dia moto . Non atta à 
ftrepitofi commerci, nè in tutto buona per quieti fi- 
leni;. Ne notte, ne giorno*, vn chiaro ofcuro;vn Chaos 
bricue sì , ma pur Chaos ; vn ombra imbellettata à 
fpruziaglia di luce; vna luce sfiorata • ed aduggiata 
dall’ombrc. Donde dunque tanti ftupori,commen- 
dationi , Se cncomj, Qu* efì ifta col motto de! 

Madiro delle Scuole 1 ona[o:Ecce Naiiuitas Virgi- 
nia 

Vcl dirò io, rifponde Crifologo . L’Aurora c La 

Reina Madre del Cielo, che partori.b e al mondo il Rè 
de Pianeti, in modo però molto differente da gli altri 
parti, e gcnerationi communi, in cui il generare è 
preceduto dal I h fiere; c’1 produrre, c partorire sù l’cf- 
lcre prodotto , e nato s appoggia . Quante Vernate-» 
han fatto fifehiar l’Orecchio alle piante prima che— 
fufìcr coronate da frutti i Quanti iufln viuc l'Uomo 
prima clic fappia cofa voglia dire effer Padre?clii pri- 
ma chi poi produce, tutti però per qualche tempo fo- 
no Iterili. 

Non va cosi in quei vergini parti del Cielo . Il So- 
le benché bambino d’vn foìo infante è Padre dello— 
luce, la qual gigantdsa f corre la terra, mentre il Ge- 
nitore nella Culla del l’Oriente ancor yagiice.Iì fap- 
prefe dall'Aurora , eh e Madre prima di partorirci! 

Sole 
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Sole, sfizi è genitrice prima che Ga. Sottigliezza tutu 
della penna acutifTìma d'010 di Pier Crifologo , che 
parlando dell’Aurora dice: Qua concepto fui gens ltt~ 
mine nondum uiua exoritur • Non ha vn atomo di 
lucei che non leiìa commune col tìglio. Non creile 
prima in Te della difpcnfando gliauanzialla prolcj 
(come lì coli urna fra noi) ma con vna fratellanzaJ . 
celcde hanno i principj , l’eiTerc , e gli auanzamenti 
communi. Ogni crepufcolo è ambidedro , e ferue di 
bracciere vgualmenteairAurora , ed al Sole . Ogni 
lampo è parelio, che l’Alba e’I giorno abbellisce , ed 
indora. Ogni tratto di luce è macftro ,.che due n^' 
colorifce ad vn botto. Ogni chiarore è anfibio , che^ 
.viuc nella Genctrice infieme , e nella prole . In vnaj 
parola l'Aurora non c Aurora,.fe non è madre* e ciò 
perche conccpifce la luce.Ed aurem difficoltà d’ado- 
jare Maria, benché bambina , ed à pena nata , anzi 
prima ancora, chcnafcefle per Madre, quomodo non 
ante concepì uni AI ater ? 

Nè manca qualche efsempio anche qui in terrai 
He gli odorofi, e puriilimi parti.dclla rofà , edel gi-‘ 
glio, à cui però viene alfomigliata Maria nafeente^.: 
Quaji plantatio Rofe , ^ Ltlium fjpc. E fe tu come 
li corteggi già adulti così curiofo li ofleruaffi bam- 
bini, non ritrouerefti Dialettica sì dottile, che fapelTe 
inefsi diftinguere * tra ledere generato, e ’1 generare* 
tra l’eder bambino, e madre, tra i poppare, e ’1 lattare, 
e ritrouerclli con miracolo di natura ,elicr ineflì gc- 

N niello 
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mello l’vtero, e’1 parto. Da che fpuntanqucibottori* 
cini ò verdi della Rofa,ò bianchi del Giglio fon gra- 
ilid j, l’vno di Stami di porpora,Paltro di riletta doro. 
Non conta più giorni il verde vafcllo di quelle mi- • 
nime fogliuzze;Non è più antico il ca ricetto del Gi- 
glio di quell’oro odorabile, che in le racchiude j Non 
s'auuaza d’vnatomo il gufcio,che l’embrione altret- 
tanto non crefca, e fi dilatfiSono vguali gli auuanza- 
mentidclla Cafa, c dcll’Ofpite, e la genetrice, c’I par- 
to fono Sincroni. 

Ma che vado io da Spinai , benché fioriti dcllal? 
terra ricauando copie di quella bambinetta madre_» 
Maria, fen’hò viui l'originali nelle Praterie del Cie- 
lo: Da quel Padre Eterno, in cui non è prima l'elTcre, 1 
che il generare, prefe Maria l’elfer madre fin dalle * 
falce. 1 

Ed acciòchc ciò meglio s’intenda , /pieghiamolo" 
più pofatamentc nel difeorfo che fiegue. 

Troppo al viuo,per quanto fi può imitare l’inimi- 
tabile, ritraile Maria l’Eterna gcncratione del Verbo, 
nella temporale di Crifto . lui l’adequato principio 
generante è il Padre fenza Madre } Qui vna Donna-» 
fenzaUorho. 

lui per via d’intendimento lì genera : qui per IV- 
dito nella grande imbafccria l’Incarnatione fi traili- ' 
ca_.« 

lui vna memoria, potenza in noi Iterile, e depofita- 
ria folo del già fatto, è feconda } Qui la V erginità , in 

ogni 
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ogni altra donna erario fallito, è douitiofadi pro!e« 

IiiU intender se Hello, è portarli col penfiero per 
li ftcrminati fpatij del fuo vafrilTimo e (Terese de pof- 
fibili rende vn Dio Padre; qui lo lìringerfi ad vn pcn- 
fato impoCsibilc, quomodo fiet^el ridurli ad vn mez- 
zo niente d’Ancel la,tà madre vna Vergine** vnUq- 
rno Dio: Ecce Anelila , ^ Ferbum 

In quella Generatione in più Ipollali vna mede- 
fima indiuifa* Scindiftinta natura fufsifre;Qffidiuer- 
fe,difiinte, 8coppofte nature ad Yn'iltefl'aioiiiltenzA 
s’affibbiano. 

lui il Padre necefsariamcnte produce, ma con Com- 
ma propenfione di genio , e fenfo di giubilo ; qui la_* 

Madre par che operi per forza, dicendo: quomodo fiefr 
ijìudìc chiamandoli Schiaua; e pure col Fiat in bocca 
nel medefimo tempo fi dichiara comandante Rei- 
na: Ecce. Anelila etc . Fìat etc. 

lui il Padre , e’1 Figliuolo , benché con tanti liba- 
mi de medefimi attributi indiflblubilmente auuinti» 
col nodo d’vn amore fuftantialc vie più li fràngono; 
qui Giesù» c Maria, benché ftretti con catena di ma- 
ternità, e figliolanza, che forgiata nelFoUicina del- 
lo Spirito Santo non può fmagliarfi;ad ogni modo in 
vn incendio di fcambieuole amore, legano nuoue 
tempre, c più forti * 

E fra tanti rifeontri tra Pvna generatine , e l’al- 
tra, doucua mancare fol quella, che come iuinonè 
prima Dio, che Padre , cosi qui proportionalmente 
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non fuflc prima Maria, che Madre . Et quando Ma* 
ria non MaterìCc mpre Vergine, Tempre Madre f Ver* 
ginc anche dopò il parto, e Madre prima del parto. * 

Veruni ad Natalitium feflum rurfus noi conferà* 
miti j c auuertimcnto di Damafceno,con cui par, che 
evvoglia riporre in camino di contemplare Maria fo- * 
Iamcnte bambina, auendo la Vergine , come bambi*} 
na, non sò più, che di tenerezza, c d’atiètto : Verum 
ad N atali tium ftftum rurfus nos conferanno , atque 
Anna ve lut Epiibalamium carme» paulifper modu*> 
lernur • 

Ma piano diuoto contemplatiuopiù pratico delle 
( Tebaidi, che di Parnaflfo . Nel Nomenclatore Poetti 
(CD l’Epitalamio è aflegnato alle Nozze , ed alle Na* 
feite folo il Genetliaco. Se pure tu non vederti me- 
glio nelle Grotte di Paleftina , che erti nella femmi- 
na dclTArcadia. / . . 

E così è appunto, òSignori, auuenga che cornei 
Maria è bambina, Spola, c Madre, così Anna è infier 
me Madre, Suocera, c Nonna , e come à tale deuefò* * 
le vn mirto di Epitalamio infiemc , e Genetliaco , Se 
vn componimento nuzzialcin vno,cdi Natiuità, 
mentre Anna, comeconchiudeS.Damafceno non fò- 
la*] ente oggi manda alla luce Maria , ma per mezzo 
di lei anche Gics ix: Atque Annx Epithalamiuni car- 
me» paulifper modulemur ; Dei ad bomines aduentu 
emittenti^ eilendo ribello partorir Maria , che parto-, 
rir la Madre di Dio . Onde Pier Damiano c’cisorta à 
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Della Natiutta di Maria* fjy 
folennizZare quelle due nafeite con la medefima fr* 
«rea di giubilo. Exultemus, Jìcutgaudere Jblcmus 

in N atiuitatc Chrijlìy it* etiam gaudeamus in Na« 
ti ulta te Ma tris, in ^(ripiglia qui Idelfonfo ) felix 
Chritìi efi ineboata N attui tas. 

Quindi è, che la Chiefa in tutte le folennità della 
iVergine, ò ella fia concetta , ò nafea , ò fia trasferita' 
in Ciclo, ò fotto qualunque altro titolo la folennizzi, 
de inuochi, non fa mentiond altro, che del fuodiui- * 
nifsimo parto. Hora nella Conccttione, e nella nafeii 
ta, dicendo con S.Mattco:£>e qua na fuse fi le/u^coti 
darle vna diuinità in obliquo; Hora ncll'Àffijmril: 
Excepit illum in domum fuam\ Se hora in quali tut-* 
tc le felle con S.Luca efclamando: r Beatus Venterai 
Te portavi t\ E quel, che più rilicua,Giouanni lafcia^ • 
tole da Crifto per figliuolo (che Tempre il figliuolo 
vede meglio, che ogn’altro i pregi della Tua carifsi-! 
ma madre) vedutala in quegli abbifsi di luce, oflcr- 
ua, che tutte quelle sfere di Luna, Stelle, e Sole , che 
la corteggiano ,al cerchio deH’Vtero Virginale fono 
, concentri, che Signum magnum\M ulier amiti* Sole 
etc* babensin vtero etc . 

Pure fra tante autentiche della maternità dellaZT 
Vergine, benché bambina, odo chi dice;Che vna bam- 
bina ila madre, c paradofio, enigma, e metafora . Se 
Maria fin da oggi è madre, clic opererà nel volger de* 
luftri l'Ambafccria de il’ Angelo ? come s ’auueren? ^ 
quel Concipies , etPatìcs , fe il tutto tanto tempo 
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prima è già fatto * 

Ma perche quello è dubio, la cui folutione c’im- 
porta aliai, non è da iciorfi in vn ritaglio di tempo >i 
fodisfaremo più agiatamente in quell altro difeorfi» 
che ficgue. y 

, Se Maria Santiffima fin dal nafcerc è madre , che 
opereranno tutti gli altri mifteri che fìcguono ?ac- 
cioche non feguiti quello, che appretto iFilofofifuo- 
na male, qualificando vna cofa fuperflua , $c inutile 
con quelle due fole parole : Afìum agire • Vi dirò io 
che oprerà quello à punto , che opera nel criftallo , c 
nello fpccchio,lo (lagno, & il piombo» 

Il criftallo, Signori, dentro vilcere agghiacciatemi- 
drifee tanta attiuità, c virtù sì feconda, che quanto 
vede tutto in fe conccpifce, e ritrae: ma nonpenfatc, 
che quella prodigiofa» cquafi immenfa fecondità ila 
ò originata , ò aiutata almeno da quello ftagno , e 
piombo che lo foppanna ; benché fenza di luinulla_; 
fi vede, nè fi caua alcun parto alla luce per troppa^ 
luce. Nonpenfate , che il criftallo , e l'ombra fiano 
dueprmcipj attiui, che non và così la fecondità , e> 
virtù tutta del vetro, e gli feruedi Padre, e di Ma- 
dre in quei aerei concetti, &c inftantanei parti. Quell* 
etter tutto trafparente, e vifibilcjquel portare in tàc- 
cia le vifeere, fà, che ogn’vn le creda tutto fe ftefio , e 
fe gli doni anche per efserc riftampato, erinafcerc 
nell'eftrema decrepitezzaicofa (limata impoffibile da 
quel Dottore Euangelico , che «degnandoli Crifto il 
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nnafcere » rifpofecon cftafi di marauiglie : Quo meda 
potefì homo ,cum fenex fìt in ’ventrem ma tris turato 
introire , ^ renafci i 

E' ben vero, che fbnza quell’ombra di piombò % 
quei lumino!! parti non comparifcono , e*l piombo è 
ncceflario ad incappare quelle figurine rifplendenti 
di lor natura fuggiti ue , ballarine, e inftabili ; E 
doue tutte laltre Cortine alcondono, e cuopro- 
no; quel velo dello Specchio, differra, fcuopre, eri-* 
uela. - „ 

Che teloro, e mondo criftallo fuflfe Maria, l’igncP 
ran folo queidifgratiati, che non ebbero ventura^ 
mai di fpecchiaruifi. Ma’l feppe bene la fàpienzadel 
Padre , che quanto ella è Gigantefla , e grande, col 
(èmpre f|>ccchiaruifi, tutta vi fi imprc!Te,e tutta, ben- 
ché in piccolo, vi rimafe effigiata , Se efpreffa . Et è 
paragone di Alberto Magno: Sicut,fi infinita quan- 
ti tatù gigantem imaginari <-velimus , opponamus ei 
Specuhtm paruum , in quo quidquid tpfi efi\ refui tat 
totus . V eì dicamus , notate Signori , le pretiofe paro- 
le, che fieguono : Specuhtm generare paruiffimum* 
filium , qui ad fimilitudinem eius totum configura- 
rety fi Maieftas Dei infinita in paruitate Virgìnis 
tamquam in Speculo fili obi e ciò refulfiffet • 

: *■ £ tutto ciò fin ab sterno idealmente ; e realmen- 
te fino dal primo iftante deirefserc di Maria, la quale 
fpccchiandouifi il Verbo, e vagheggiandola , paruif 
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Jtinum filiuin benché non fù conolciuto , è__, 
vifibilc fin tanto, clic il piombo della noftra carnenó 
rintuzzò quel raggio diuino , che prima non ritro- 
uando intoppo, palla ua, e ripafsaua lo fpecchio , co- 
me parla Agoftino: Solis radius fpeculator penetrati 
ty foliditatem eìus infenfibili fub tilt tate per tran- 

fi'- 

E quindi è, che doue la Vergine prima deirincar- 
natione,fù tanto celebre nelTEbraifitìo , che non v'c 
ò Patriarca, ò Profeta, che con qualche illuftrc tito- 
v lo non la faluti, ed onori j Dopò l’Incarnatione, co^ 
me moglie d’vn legnaiuolo, la fprezza *, mercè che^» 
prima il Soleinuellendo il criftallo , benché non vi fi 
riconofcefse ancora bene effigiato il parto, lo rendeua 
da tutte le parti illuftrc, c vifibilc -, e dopò aggiunto- 
la il piombo, rimafe alla Sinagoga folamente l’ofcu- 
ro, e negro, che quafi allacciando quel fiume di fple- 
dori, lo rouersò tutto fopra il Gentilefimo,lafciando 
in tenebre fepolti gli Ebrei , e noi con la chiara vifta 
del nato Melila . Ed auuengache quella fulfe inuen- 
tione capricciofa dcllamorc fuftantiale di Dio , à lei 
Gabriello con titolo ftrauagante ne attribuire l’im- 
prefa:T piritus Sanftus fuptrueniet in te>et •virtus AU 
tijfimi obumbrabit ubi . Ombra sì maefira , che— 
come diurnamente conchiude Alberto Magno: Con • 
ceptum Oiuinum perfecit , quod nulla 'ombra alte 4 
ri us rei facere potuit • 

E noi anime mie, che facciamo ?che proftrati à ter- 
ra 
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fa non adoriamo quella non tanto cuna d Vna bam- 
bina, quanto al tiffimo foglio della gran madre di 
Dio, folium gloria altitudini! à principio* Perche»; 
folleuandoci dalle Turberò dicendo : Heatus *venter % 
non adoriamo due madri infieme, e due parti , et ro- 
tarti in medio rota ? Anzi che non bi fogna folleuariì 
molto da terra per adorare quefti raddoppiati prodi- 
gj : fenza alzarci da terra , doue le noftre pacioni ci 
tengono inchiodati, poffiamo dare vn riuerente ba- 
cio à quella radice, che (punta, ed à quel fiore delfuo 
bel Nazareno, che la corona y tt floi de radice etc . * 
Perche altieri d’vna Tanta Superbia moftrando à 
Salomone quella bambinella madre, non glifcopria- 
mo la Tua ignoranza , che ftimaua imponìbile i 
rinuenire: Viam 'viri in adole/centula fu*T Mà que- 
llo e tempo più d approfittarci noi , che d infermar 
altri. / ZmTZ ” - 

Perche non racconloliamo quelle inefpertc fan- 
eiullettc de' Cantici, che ftimauano vna gran defor- 
mità vedere la fanciullina Maria coH’vtero pieno , e 
con le mammelle (gonfie ,onde piangeuano : Soror 
nofira paruula ejì , et vbera non babet , quid faeton uS 
ei \ Dondeprouedcrafli di latte? e l’aurebbon volu- 
to ò tutto gonfio, ò tutto fpianato. E ditele, che non 
se aggiunto ancora à quello criftallo il piombo , e_, 
però non la veggono in tutto Madre j e che none 
giunto ancora il tempo, in cui: IciHefcertt fapientia , 
come parla Agolf ino , benché affodata , e rapprefa^, 
“ “ O ' nell* - 

-J 
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nell' ‘vtcto Vifginalgi^ibggiorói, AK ora chi empi ii 
feno, fomminiftrerà il latte » e Tira ben pafei^to il 
pj rto: Vbtr'i de, Cftli fimo* >\'.x ; 7 

Perche tutto il Mondo in fcfte, e giubili (onori 
nongioifceedappIfudeS > « . 

Ma forfè Tari miglior configgo ia&iare à gli Aa* 
gioii gli- Eaconlj^k lètte v ed* tripudj^e ritornar noi 
$lle fupplicbtìk)!! jI ,.ì. ì . . 

Che non fi-otterra oggi quando s’iftituifce, ed 
apre la Ugnatura di gratid che per elfer più ampia *c 
dar infieme più adito , fé lapron due porte ; vna di 
nafeita danfanta^laltra di concetto del Principe , at- 
te amendue à /premere tefori dalle pumici riariè de’ 
Regnanti più auari. « *-f; 

Sù ànime diuote affolliamoci intorno à quella»* 
Sacratifsima culla , ficurifsimi che toccando quella», 
rauola non patiremo naufragio. Non taceat pupilla . _» 
venti tui: Parli l’occhio con pianti di'gi ubilo-, Pirli 
la bocca con baci riuerenti alle falce j Pàrlin le brac- 
cia legate alle colonnette della Sagra tifsiiya Culla».» 
acciòche non barcoliamo nell’ agitazioni del mar 
vecchio: Parli la lingua » chiedendo grafie > e fattori* 
Chi più cerca, più Ponora:, Chi più le toglie, pia 
l’arricchifce: Ogni domanda, patta per dono, & ogni 
memoriale è gradito da lei come libro d’Encomj • 
Non ci atterrila la noftra indegnità: non ci allonta* 
ni la noftra viltà, e miferia. Benedetta per mille vol- 
te la penna di Bona uen tura, chefollcuala noftra pu- 
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fillanimità con dire alla Vergiiie : Nvn tantum in te 
peccanti qui. libi iniuriam irroganti, fed e ti am , qui te 
non rogant , c fono vgualmente ingiuriofi à Marini 
chi òfcioglie la lingua contro di lei, òl’impriggio- 
na con non ricorrere à lei} e Damafceno dille genti- 
liflimaraente } Non perdiate il tempo à cercare qua! 
fia (lata la balia della n olirà bambinai auuenga che_* 
ella: Mifericordiam cbaritatem , 'vt Nutrices in 
tortore babuit. Ne vi voleuano minori arditezze per 
rincorare la noflra fperanza . Intendete bene non me- 
no oltraggia Maria chi l’infama , che chi da lei fi par- 
te famelico ; Non meno fi fentc offefa da Neflorio , 
che tentò dimorfe la Maternità di Dio’jcjic dal pecca- 
tore, che noli fe le dona per figlio. Egualmente l’of- 
fende con Eutichete chi non amandola teneramente, 
e di cuore , contento d’vna efteriore apparenza ,cd 
eflendole figliuolo di fuperficie , là dimoilra Madre 
fantaflica qual voleuaEutichetc, che fuilc la carnea 
di Criflo. 

Et nos igitur(dirx>\iuì col venerabile Beda )contra 
Eutichen extotiartnts mentem,exto/larms, vocem , 

dicamufqì r Beahrs Werner qui te portauìt • Difendia- 
mo la di lei Maternità di E)io da gli Eretici , e faccia- 
mola diuenir^!fèconda Mà'drò de Peccatori tra Cat- 
tolici . 

Accollili ogn’vno con la madre de* figliuoli di 
Zebedeo: Adorans ì ^ petens - ; fiamo infieme, e folda* 
ti, e mendici, che amenduc quelle forti di gente flan 
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Tempre di Tentine!!* alia porta del Principeper guar- 
dia»gl’vni,e gli altri per cfler guardati, e ToccorTi. In- 
golfiamoci in quel mare di gratiedi Maria Imitatori 
di Cefare con in vna delle mani la Tpada per diTen- 
derla, e nell’altra vn libro di Tuppliche. Che il Fiat è 
vgualmente impreia dell Incarnatione di Crilto>eJ3 
della nafeita di Maria» de qua natus efl Iejus* ~ 
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SERMONE SECONDO 

DELLA NATIVITÀ* Di MARIA: 

Detto dentro l’Ottàua della Natiuita nella ChicfLl 
del Monte de Poueri Vergognofi>doue la Con-* 
gregatione fondatrice di detto Monte in 
quel dì fi congrega. Se officia • 

E t erti in nouìjfftmis diebus preparata* Mom Domuì 
Domini in vertice Montium^tfluent ad eum om y 
nesgentes . Ifai. 2 ». 

porre monti (opra monti J 
come fi pongono i capitelli 
pra le colonne, ò è grand'imprc* 
fa,ò gran mifterojperintelligen4 
za di cui , allargando alquanto! 
la ftrada , (che la via , che mena 
a monti non fi Tale mai a dritta- 
ta , nc a petto di cauallo ) conuicn làpere , che nej 
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Paefi confinanti fcambieuolmente fi rubbano, malli- 
marncnt? & fon vaflalli di diuerfi padroni, e molto 
più feJfono nemici j clic giurati, cd immortali nemi- 
cUonoGierutalcmmCje Babilonia jil Paganefimo ,e 
lajChicfa j l’Infedeltà , c la Fede , e fi fi à gara à chi . 
può più tórrf dall’altro, con due differenze però : la 
prima, che ilGentilefimo,è vfurpatore ingiufto , e__, 
ladro j la Chiefa hà ius di prendere dal nemico ciò , * 
che vi triioua di buonore .così praticò il Popolo di 
Dio coll’Egitto, fpogliandolo dell'argento, oro, gioie, 
e di tutto il più prctiofo , che aucua , e n’hà il ius , 
drittone titolo con quelle decifioni del Cielo:jj)wew- 
cumtfue lucum pes ve/?erc*Ic*ueriti •vefier erit, eia 
polfefsione fi prende per pedum pofiiionem . 

La feconda differenza, die ilGentilefimo prende il 
Sagro, e lo profiliate la Chiefa le profanità maggiori • 
sitifica, e Iene preferiue nel Deuteronomio il modo: 
Si vidtrts in numero captiuorum mulierem pulcram, 
tl adamaueriseam Schiomala, e tagliate l’vgne ,fer- 
uitenepureàtuo piacere, fenza fcrupolo alcuno . Et 
in virtù di ciò (auuenga die omnia in figura, contin- 
gei/ant eis) la Chiefa leMofchee medelìme in Sagri 
Tempj conuerte . « 

Che ladronecci non han fatto i Gentili dalla Di- 
ulna frittura* ponendo il più ferioin canzone, cd 
infrottolc* Dal Diluuio accaduto à tempo di Noe, e 
dalla diftruttione del mondo, e dal ri (ài cimento del 
niedefimo per mezzo della gente fàluata nell’Arca, 

n’han 
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Della Natiuìta divaria. ixi 
n’han'cauata la làuola dell’inondatione d tempo di 
Dcucsdione, che faluatofi con Pirra fila 'moglie in_> 
vna barchetta ne monti , poi con feminare in terra_ 
ofsa, ne fe vna raccolta d’Uomini ,che ripopolarono 
il mondo diliruttoj vnendoàl diluuio reale , la vi- 
fione ideale d 'Ezechiele > infcui da vn Campo doila 
fpolpate germogliò vn Esercito.' 

Dal trasformamento di Nabucco in Bue , traflfero 
la trasformatione de’ Compagni d‘ Vliffe fatta da_ 
Circe in varie forti di beltic, e così decorrete di tutte 
kfàuole delle trasfbrmationi ? c metamorfòfì d’Oui- 
dioprclèin gran parte dalla Sagra Scrittura , come 
farebbeageuolcilmollrarlo, fe altri Scrittori non 
Taueflfcro fatto. 

Ma viua la Fede, che glie l’hà refa in Crcmesì, fan- 
tilìcando le fuc piu ftrabiliate fauole,tri quali fenza 
dubbio è quella:che alcuni fratelli Giganti ebber ani- 
mo, e forza, ponendo monti fopra monti , con vnaj 
fcalata di montagne impadronirli del Cielo,ponendo 
fopra il monte OflaPelione,e fopra quello l’Oliitipo. 
Coni arati fratres ^c» ■ 

Ti er Jùnt conati impone re Pelion 0 ffa» 
c Sci Ite et atque Offa frundofam importerà Olym- 

pur». r 

y * ® non è quello il nollro cafo della prefente fellàh 
della Natiuità della Vergine dellinata ad efiere abita- 
tone di Dio? Mónte (?óBòcatq/«pr4 verticcm Mori- 
fium y fopra di cui H nollra'Còngregatlone ha fonda- 
• . ' to 
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t'o vn’altró Monte di Poueri Vergognofi . Pone oggi 
Iddio nella Naicita di Maria quello gran Monte per 
Tua abitatone: Moni , in quo beneplacitum eft Deo 
habitué in eo : Monte fondato a Maria da Dio , c lo 
pone fopra le vette de Monti, cioè à dire pieno di tan- 
te gratie , e priuilegj > che douc tutti gli altri Santi , 
morendo finirono, quiui ella comincia la vita , fan - 
dementa, eius in montibui Santtii : An non ( difse il 
Manlio Gregorio) Moni fubhmii Maria , quee 'vtad 
Conceptionem 'verbi per tinger et meritorum 'verticem 
fupra omnes Angelorum eboroi , 'vfque adfolium Di - 
utnitatis erexin buius enim Montii pracellentijjima 
dignitatem ì fatai v aticinarli dixit : Et erit in nouif- ■ 

Jìmii diebui prepara tut morii Domini in vertice 
montium , fluent ad eum omnes gentes . 

Monte. è la Natiuita di Maria , perche come il 
monte non crefeea parte à parte fuccelsiuamente , 
come le piante, e tutti 1 vegetabili , ed animali j ma 
dal primo iftantc, in cui furono creati da Dio ebber 
l’iftclla ftatura, che oggi hanno, nè v’è Matusalemme 
sìvecchio, che polfa dire: Io mi ricordo il Caucafo,ò 
altro de monti più grandi , aucrlo veduto piccolino, 
cfanciulloicosìla Vergine, non come gli altri Santi , 
che s’ingrandif cono per additione partii ad par lem >- 
nacque Monte , di cui fi può dire ciò , che colui dific 

del Nilo. > 

J\J ile Pater-) nulli licuitquem cernere paruunu 

Monte Olimpo è Maria , che nel nafccrc cacciò la 

.. . .. — — - -p ua 
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Tua tefta nel Ciclo, c rompendo quelle Udiate folliti 
te, rimafe coronata di Stelle, zyin capite eius corona 
Jìellarum duodecima E perche doue precede il cor- 
teggio, viene appretto il Padrone , il Sole Pinuefte , e 
la veftei la luna rincalza , e la calza , e Tormottenè_# 
quello fpettacolp, che fe fi upire il Cielo , c la Terra : 
Signum magnum apparuit in Ccelo : M ulier amittx 
Sole , £9° Luna fub pedibus eius-, {jp in capite eius co « 
yona flellarum duodecima 

Monte Olimpo, che non ila foggctto à fulminile 
tempefte de peccati dicócupifcenza,efomitej Olim- 
po nella cui Tommità ciò che fi Tcriue rimane Tempre 
indichile? nofldfqndoui vento, che lo cacelli.Olim- 
po, cl>e fatto ^jombra de Tuoi verdeggianti rami ante 
met^clH.ti^sQtre. ! " ZI . 

' -AtqueQJJx frondofùm ìmponereOlympunu , 
Òr (opra quello Sereni filmo Olimpo fondato To- 
pra glialti mopri ha Pipato Tingegnolà , &r animata 
pietà de* primi fratelli della noftra Congregatione— 
fondare vn altro piente di pietà per ToccorTo de po-r 
ueri vergognofi,à cui poteflero ricorrere tutti i auue- 
randofi ancora 1 * vltima particella del Vaticinio 
d’ iTaia: Et fluent ad eum omnes gentes. Eterit Moni 
Dòmini procpAratus in vertice Montium • *Ecco il 
monte de poueri vergognofi fundatus in •vertice^ 
M ontium , doue ftà fondata la nafcqnte Principcffa 
Maria , ctfluunt ad eam omnes gentes . Vengan pur 
tutti, che tè dafar bene, e {occorrere à tutti . E s’al- 
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cun dicefie,che fembra improprio quel modo di fa- 
ticllare (fluere gerites) termini piu tolto di calar giù, 
come fan Tacque, non di Salire in sù , moto laborio- 
fojchericlnedefi pcrlalireal monte. 

Rifpondo,chè à monti di vanita vi vuol fatica per 
falirui, e trafilando con difficolta vi fi giunge. 

Vada alla cafa dell'Epulonc, friontb di crapole^ 
il pouero Lazero , che non potrà falir sùj ma ferma- 
to, e dalle piaghe, e da Scruitori rimane alla portai, 
ed in vece diriceuer iimofinadal Padrone, c forzato 
à farla à fuoi cani: Feniebartt canes , et lingebant ul- 
cera eius , e come dice il Proucrbior Venuto per la fa- 
rina, *vt comederct de micis , quk cadthant de ntenjà 
diuìtis , vi lafcia il Tacco delle fue carni vlccrofe, e 
piagate, più lacero di quel, che ve lo condulfe , mal- 
trattato da denti de canià cui potea dire: confi idiflis 
faccum meum. : ' “ 

Al monte di pietà facilts ajccnfus , non folatncnte 
perche è l'pianato dalla.carità , che à punto è come-, 
il Trono di Salomone , che habebat ajcenfum'purpif 
reumjcjuem media charitate confi r a ni t. Anzi fccnde 
il monte à trouare il bifognofo . A pena quello com- 
parifce,e manifeita il fuobifogno , che il monte per 
mezzo de fuoi miniftri , va à trouarlo fino à cafa i 
portarli il foccorfo; c può dire il pouero quel di Da- 
uid: leuaui oculos meos in Montes , vrtde 'veniet au- 
xilium miài. Monte benedetto dal Cielo , monte ca- 
lamita degli ocelli di Dioiche con quanto gufio vi 

pone 
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Jone gli occhi fopra à mirarlo, con altretanta libera 
* lità ftende la mano ad accrefcerlo , ed arricchirlo 
Mom pingui! , moni coagulatiti , moni in quo bene * 
placitum eft Deo babitare in eo j E non poflìam forfè 
quei primi Fratelli, Fundatori, Inftitutori, c Legista- 
tori del monte non fauolofamcnte, ma con ogni ri- 
gor di verità chiamare Fratelli Giganti, mentre eb- 
ber animo, e fona di porre monti fopra monti, Mon- 
te de poueri vergognofi fopra il Monte di Maria fon- 
data fopra de monti con fine quafi di dare vna_i 
{calata al Cielo, 6 c impadronirfene con ogni verità, 
non con menfogne, come quelli fognarono. II Para- 
difo è Paefc di conqtiifta,fe gli hà da vfar forza ,110^ 
qualunque ma violenta : Regnu Coelorum , vim pati- 
tur, et 'violenti rapiud illui . La Reina delle violen- 
ze , e forze.militari per prendere, vna fortezza ben~* 
munita; riufeiti yaniglattcd;, infruttuofi gli aflalti, 
lunga l’oliinationc , gli Approcci dubj , gli attacchi - 
pericolofi, le mine fuentate dalle contraminc,la Rei- 
na,dico,di tutti i sforzi militari, c la fcalata. E qual*c 
quefta per prendere il Ciclo, fe non la limofina ? . . , 

< . Oh quanto bene pruouano , e gentilmente deferi- 
rono confetti tutti i Santi Padri, la violenza, che fa 
la limofina al Ciclo. A me per la breuità bafta ciò che 
dice Pietro Blcfcnfe della fcalata, che fifa per via de* 
monti pofti l*vn fopra l’altro,à punto come nella fca« 
lata i gradinirE/eewc^wi propria manti Jcalam 'vch - 
bis , et afcenjìonem eligatiiyVt afeendatts in illam fu- 
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jernorum Ciuium manjtomm , in qua pars eft téle fa 
wa. Fratelli mici no v’incrcfca la lirnofina.'Sia pur ella 
difficile quat’è 1‘imprcfa più ardua nelle guerre, cioè 
laTeftuguìe,elafcalata.Mà per racquietare la pace 
eterna, e trionfare co i Campioni nel Ciclo, ogni fa* 
tica militare fi può imprendere , e quella flà tra due 
paci, l’vna, che noi diamo è poueri nella guerra , che 
cònttnuartienté fanno con le loro ni ile rie , e lata , 
che elTI ci procacciano nel Regno de’ Cicli. u 

E chi può dubbitarc, che quelli monti di pietà fon 
quelli , 'che danno la pace f fc ode il -Profeta Reale , 
t\\c àkc:' Sufici pi4nt montes pacemPoputo ; Doue in- 
fogna queftà^/ad verità, che qucfti moiiÉi limofinic- 1 
ri fon quelli, che danno al Popolo il-baciodi pace, fa- 
cendoli fare qualche tregua con le miferie , che lq 
combàttono: e poco appreso infogna il modo , cori», 
crii ciò fi hà da praticare , dicendo iSuJctpiatit trioni 
tes pacem Populo > et Colles iuftitiant* i ’ 

Se quello monte vuol recar pace, & allegrezza al 
Popolo, è neccflario, che le colline > che lo coronano,’ 
cioè à dire quei, che logoucrnano,Elemofinieri, e 
miniftri, oltre la carità, clfercitino anepra GiuftitiaJ 
Sufcìpimt montes pacem Populo^ Colles t ufi it lami 
La piu perfetta Giullitia, che mai s’efcrcitalìe nel 
mondo è quella dell’Areopago j Quiui fi ilendeua 
yn velo, chetoglieua al Giudice la villa di chichie^ 
deua, bilanciando le domande con la fola ragione , è 
giufticia, onde tutte le loro difpqfitiqni eran rcttiffi-; 
me. „ Ecco. 
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’ Ecco il vero modo d’amminiffrar con giuffitia i 
beni dei monte, vn panno» che tolga la villa , ne da_> 
m ini ft ri di lui fi guardi, fé quel che domanda è paren- 
te, è creatura de* parenti, amico, dipendente , protet- 
to da grandi, benemerito di noftre Famiglie. Ha daJ 
bilanciare il vero bifogno , & à quello s*hi dadare_, 
foccorfo- ' ■ 

TroS)Rutulufuefuat, nullo dì fermine babebo ' 
Anzi in qualità d’vgual bifogno, hà da effere alf 
amico, al conofcente preferito l’eftraneo, per elTerpiù 
ficuro d’operare con maggior giuffitia, e rettitudine, 
elfendoci gran pericolo , che l’affètto particola- 
re v’appanni gli occhi,c vi faccia parer traue vn pic- 
ciol bifogno dell’amico, e pagliuzza la traue dcU’e- 
ftraneo. ■ - " " 

Quando vno è fatto miniftro del monte, mentré 
gli amici paflan con lui officj di congratulatione,' 
egli palli con chi lì congratula fcco, officio di condo-j 
giienza, dicendo, voi con me auete perduto l’arbi- 
trio,che darò Tempre aH’eftraneo,per piuafficurarmi 
d’operar con giuffitia. 

Or che farebbe, fe alcuno sfacciatamente, ed ad oc- 
chi chiuff adocchiafle perfe, e per li fuoi il meglio 
della natta dicendo: Facmibi primum panemju au - 
tem, et filij lui *vimte de reliquo . Chi amminift ra , e 
difpenfa le facoltà de monti fagri , e luoghi pij apra 
gli occhi,& intenda bene ciò , che lor dice Bernardo : 
Rcs pauperfi) no pauperibus dare pars, ficrilegij efi. E 

non 
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non qualunque furto, c peccato, ma làcrilegio il non 
dar à poucri i beni de poueri ; ed è il più graue tra 
facrilcgj • Tre forti di furto, e facrilegi diftinguono 
co’ legilii i Teologi, torre non ficrum de fiero ficrvi 
de non fiero , c ’1 terzo più grane di tutti Sacrum de— 
Sacro • E quello è il cafo noftro , perche togliamo 
cole fagre à luoghi , ed à perfone fagre . Sagri fono i 
poueri, perche fe l’efler Sagro fi prende dall elfcr de- 
dicato à Chrifto,chi più fagro del pouero tanto atte- 
nente a Crifto , che fi dichiara eller nella perfona di 
quello: 'ini ex minimis meis feciflisytni - 

hifecijìis . Efuriuìy £9 ° dediflis mibi manducare £5°c.? 
E iagri fono i beni de’ monti, perche tutti fon frutti 
della pafsione del fangue di Crifto , e fino i fuoi ne- 
mici, che lo fparfero ebbero rimorfo d’impicgarlo in 
altro, che in opere pie: Non licei mi nere in corbona , 
quia pretium finguinisejì , dittero i Prcncipide Sa- 
cerdoti a Giuda quando reftituì il prezzo del tradi- 
mento, e ne comprarono vn campo in fepulturam pe- 
regrinorum , e non aura il criftiano quella finderefi, 
cheebbcroi machinatori della morte di vn Dio, e_» 
potrà mettere in corbonam pretium finguinisì 
Recò gran marauiglia , e con ragione, a S-Girola- 
ino il miracolo fatto da Crifto, comandando à S-Pic- 
tro, che cauaflc dalla bocca d’vn pefee , in cui la fua_. 
onnipotenza nafcofe,quella picciola moneta, che fti- 
mauano douerfi pagare per tributo : E come dicono, 
per sì picciola cola porre mano à miracoli, che vn_. 

fcom- 
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fcombuflolare tutta la natura , cd vfare sì gran vio- 
lenza? E perciò non vi Tuoi venire Iddio lenza graaJ' 
necefsitàE qual neccfsità di pcfcarc da pefei vn qua- 
drmaccio che fi potea accattare dagli Uomini? Oltre 
che non aueuan gli Apoftoli la talea , in cui ripo- 
ncuano le limoline fattegli dalla pia gente per fou- 
uenire parcamente à Infogni del Collegio Apostoli- 
co ?sì per certo. E perche dunque por mano à mira- 
coli , che non fi f inno fe non quando non v’è altro 
modo da fupplire? Por mano all'Erario di Dio , c per- 
donare al peculio , ch’è borza Apoltolica t Vditc la 
rifpofta del gran Dottore, e tremate . Quia res pau- 
perum in fuos vfus conuertert nefas putauit , quel 
poco denaruccio , che in commune fi conferuaua era 
lor dato per fouucnimento de poueri , cafo tanto cc- 
cettuato,che la fapienza infinita di Cri(lo,(timò non 
poterfene feruire ad vfo proprio, e benché fitrattaf- 
fedi pochi quadrinfipar cheCriltoftabilifle,che in_, 
abufarfi del denaro dcilinato à poueri . Non datar 
paruitas materia» 

Vedete dunque con quanta ragione s*amarcggia_J 
la melliflua bocca di Bernardo à peccato, (limato dai 
Santo vn gran fagrilegio con dire :Res paitperumnon 
pauperibus dare-, pars Jdcrilegij efl. 

Aggiungete à quello cfacrabile fagrilegio, che lc^ 
tutti i beni de poueri fon figri per elfer patrimonio 
di Crifto, molto più i beni del monte de poueri ver-r 
gogncùi, che ftannofottò il Patrocinio delia Vergine, 

* „ che 
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che ve Teforicra , Protettrice, e Guardiana b dopo 
Grillo, è la perfona più fagra . Guarda la Vergine 
come madre di mifericordia tutti i monti di pietà , e 
carità.e tutte l’opere di mifericordia, ma fingolarméte 
è partiale dell’opera del monte di poucri vergogno!], 
che in lei non fol hà l'appoggio j ma ancora l’dlem- 
plare,e'l modello. 

Notate di gratia , riflefsione degnifsima d’ogniat- 
tentione per infiammami à fare con maggior ardore 
la limofina à poueri Tergognofi.Benche fupponiamo,' 
chela Vergine ellcrcitafle tutte le opere di mifericor- 
dia corporali, e molto più Spirituali j Dal Vangelo 
però di fede non Tappiamo, che efercitaffe altra opera 
di pietà, che co* poueri vergogno!!. , 

E nel modo appunto in cui dal noftro monte opri 
sì degna s'efercita . Come fe volefle la gran Signora 
non fidamente e fser fondatrice del monte, mà ancora 
darli i’illitutojc Regolabile infollanza è conofcere 
il bifogno de poueri bilbgnofi, vifitarli,c legretamen- 
te foccorrerlij s'onorò la gran Signora di vantarfenc 
per bocca di vno de Tuoi Progenitori Salomone di- 
cendo : Ego cjuafi antelucani as illuminalo fperantes 
in Domino ; la parola Ebrea egualmente lignifica^ , 
Jcrutabori'vifttab'j, illuminalo, che in fofianzaè ciò 
cheda queito monte fi pratica; fcrutabvr , inueftigan- 
do come cani da caccia , coloro che per vergogna di 
comparire non potendo farlo da loro pari , s’intana- 
no \ vifitabo per prender lume , e notitia , e portami 
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(occorfo; fcrutabor-, 'vifitaboy illuminaboi 
Ma vediamo come-ciò praticale la Vergine? 
Souuengaci delle nozze di Cana doue fi trouaua la 
Vergine. Fù inuitato il Tuo diuino figliuolo , ed Ella 
nel progreflo s’accorfe della mancanza del vino non 
veduta, ne pur da coloro, à cui per officio appartener 
ua: fcrutabor, fuggerifee al figliuolo, ch’era prefente, 
fcgretifllmamcnte all’orecchio il bifognopregandolo 
tanto efficacemente(benche al principio pareffeauer- 
ne auuta ripulii) che alla fine ottenne ilfpccorfo à 
;quei poueri vergognofi , che non folofifàrebber ver- 
gognati di proporre il loro bifogno , Vifìtaboy ma ne 
pur lo fapeuano, onde non potean proporcela Ver- 
gine , dice S. Bernardo , che compatì non al bifogno 
(blamente, ma molto più alla vergogna, che loro ne 
farebbe feguita : Compaffa efl torum 'verecondia : E 
palla più oltre Crifoft omo, dicendo, che compati tan- 
to cordialmente la vergogna di quei /poli, chclaj 
tenne per propria , e come nelle colè proprie s’vfaj 
diligenza maggiore per confeguirle,non potè tener- 
li la Vergine, che non^regafse , ed ottcnefse il foc - 1 
corfo: Alìorum verecundiam •> fuam reputarti , fufti* 
nere non potute •vini diffimulare defettum • Et ecco 
tutta l’Idea del Monte ; Gouernatdri , Vifitatori,Li- 
mofinicri , Miniftri j Carità in vedere j Diligenza in 
inueftigare, e Preftezza in foccorrere. 

O’ veriilimo Mons pauperum t'erecundorunz* Ì 
Monte de’ poueri vergognofi appoggiato in Maria-, 

tanto 
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tanto intcreflata del lor foccorfo , che ftimaua iè 
Itcfsa fuergognata , fc alla verecondia di quei bifi> 
gnolinon i’occorreua. 

Che vergogna farebbe ftata di quei poucri Spofi'J 
che vergognale conuitati, che aurebber tenuto d’ci- 
fcre flati burlati ? Nò nò à poueri slvergognofi fi ri- 
med j fubito ; fi rimedj con vn miracolo, anticipò 4 
l’ora Tua , thè dice non efser ancor venuta, nondum 
•venie bora me a . Non han diuerfa ora il bifogno, e l 
fuflidio. 

Ne fi contentò la Vergine d’efser fondatrice col 
luo efempio, mentre vifle,di quefto Monte pauperum 
*verecundorum , e di proteggerlo oggi dal Cielo ;ma 
ancora fe ne compiace tanto, che vuolauer parte^» 
lieH’Opere deirelemofine, che vi fi fino. M inteneri- 
feono, c [frappano il cuore quelle parole di Mauri- 
tio di Volla: Fecit M ariani Deusfuam eleemofyna- 
riam: Maria non fioloè Gouernatrice di quefto Mon- 
te, ma elemofiniera,ma Deputataionde tutti i Depu» 
tati di quefto Monte pofson nel difpenfar l’elemofi- 
nc feruirfi delle parole di quel Sant’Abbate: Non ego 
fum qui do 'vobis , Jtd Domina vnea Sanala Dei Ge - 

netrix, datmibi^^ 1 vobis. . . # ^ 

Et oh la bella pratica da vfarfi da Deputati qua : 
do van facendo l’elemofina ! Imaginarfi , che va in_* 
compagnia loro la limofiniera maggiore Maria San- 
tiilima , e che in nome di lei foccorrono i poueri ver-. 
,gogiiofi, ricordandoli 1 che dando la limolina a que- 

~ - fti, 
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fti, la riccuon da quelli . Il vitto, c veftito , che hai 
noniolo fufficiente, ma commodo, ma! ufcjue ad de - 
liciar per te, per la tua famiglia , e tuoi farri iliarf , è * 

forfè altro, che vna limofina, che ti fa cofltinuamen? • 
te la Vergine per vna fola volta il mefe , che tù di- 
fpenfi pòchi carlini, e non della propria fcòrfa \ Oftfé? 
grofsa limofina , che ti tiene preparata nel punto 
eftremo d’vna buona morte , introducendo noi po. 
ueri di meriti, e vergogno!! di comparire nel Diuino * 
Giuditio ? in ricompenza d’auer foccorfò i poucri 
vergognofi in quefto Mondo : cofe tutte predette da 
Dauid quando difse: Tleatus qui intelligitfuper egei 
num, z* 3 pauperem,in die mala(c qual giornata peg- 
giore deli’vltima* ) hberabit eum Domirns , oltre di 
quel , che gli aura fatto prima di quel punto eftremo 
* di confidarlo 5 viuificarlo , e farlo Beato di quellaj 
Beatitudine, che in quefta Valle di miferiefipuò 
trouare: Vominus conferuet eum > £3° viuificet eum) et 
r Beatumfaciat eum in terra . 
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Soror N oftrx pannila eft. Quid fociemus eif Cani. 8'# 

jlgnori miei , Padri di famiglia, è 
Capi di Cafa, à voi viene quella 
imbafciata j c l’accennate parole 
fono con pochiffima mutatione, 
Eco di quei difeorlì, che con leJJ 
vollre Conforti , Se altri con- 
giunti di maggior confidenza-* 
fouuentc fate,dicendo :Filia noflra paruulx eft'Quid 
faciemus et\ Come la collocheremo con onore della 
famiglia, e lenza intereflc di noftra Cafa ? So ben io , 
che le fighe femine in quella tenera età , fono la con- 
folatione , lo sfogo, l’allegrezza de Genitori * Quel 
recai Tele sì frequentemente in braccio, ftringerfele al 
petto, e tanto/vezzeggiarle, e careggiarle, che tal’orà 
non poco nepatilcono quelle innocenti creaturine-., 
* ' ^ y~ ~~ quel 
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quel parlare fcilinguato per conformarli , e far con- - 
fonanza con la lorobalbutie (che è ftato il principio 
dimbaftardirfi le linguc,introduccndofi in tal modo 
varj dialettj introdotti dalla tenerezza , cpoi abbrac- 
ciati dall’ vfo)queirirritarle, per vedere le loro ire in- * * * 

nocenti’, quel por loro fpauraechi, e timori, acciòche 
più preito corrano a Genitori , c più ftrettamente_» 
gliabbraccino;queI prender le lor manuzze, e fard 
batter da quelle, infaiandoleà ciò , che forfè col tcm- • » K 

po fcriametc faranno, e far loro prender la mira,doue 
poi abbiano à fcaricare il colpo, e cento, e mille altre . * 
faciullaggini cfcrcitate ancora dalle pcrfone pia gra- 
ni, e ferie della Greca Republica , come fù quella 
di Agcfilao , che ritrouato da gli Ambalciador» 
ftranicri à caualcarela canna co’ iuoi figliuoli, dille 
loro, che non propalaflcrociò, prima di diuenire Pa- 
dri, s’all’ora noi fuflero: tutte dico fono fintomi dell] 
indieibil contento chea Genitori reca Petà tenera., 

Non fi può però negare , che nel colmo del giubilo 
talora pcsado al futuro, venendo loro qualche ribrez- * • - 

zo, non dicano: Fitta mftra par aula e/l . Quid fa ■» 
cictnus ei\ Crefcon le doglie, quanto crefcono gli an- 
ni; e giungono al colmo, quando adulta già , nubile, 
c fpalmata (come vna galea pompofa) tutta gale , na- 
ftri, e fiàmelle afpira alle nozze ; e come vidcS* Gio: 
Gerufalemme: Sicut Sponfamormtam 'viro fuo» Al- 
lora si, che con inefplicabile crepacuore dite : Quid 
facicmusì La Colomba hà porte già l’ale ; non fi può 

% più 
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più trattenere nel nido: Quid faciemusl fc vogliami 
collocarla conforme alla noAra nobiltà, Aato, con- 
ci itione, e grado j s’ella fi cafa , la noAra Cala fi fcafa; 
(e fi fa il matrimonio, fi disfa il Patrimonio; e per 
mantenere lei fola, non bafia ciò , che bafierebbe per 
piatto à quatro Cadetti* Ah che fe volete dir vero y 
faprete molto meglio di mefpicgarlo voi, che Tauete 
prouato, c Io folamcnte noto, che non per nulla, nata 
vna figliuola, quafi polla in lutto la cafa-» niun ardi- 
fcc di dire, che è nata vna femina j.e i creati medefimi 
quali veftiti dell’iftelTa liurea,à chi ne domanda (di- 
uenuti ancor elH filofofi) rilpondono col nome del 
Genere: la Signora hà partorito :prognoAico del do- 
lore grande,che doueua recami parto, al fentir volìro, 
sì infaufto, che douea poi pomi fra le labbra, e molto 
più nel cuore quel dolorolo intercalare : Quid fide - 
mui\ e vera giaculatoria , mentre vi trapafla il cuore*' 
Nè Aia alcuno à dire : abbiam trouato modo d'vfcire 
di follicitudineper le figli uolefcmine, facendole Mo- 
nache; auuenga che , fe ciò fi fà contro lor voglia-,; 
quefio è vn enorme parricidiojche vn Padre condan- 
ni il Parto delle fue vilcere à carcere perpetuo, chiu- 
fa dentro quattro mura; che è la maggior pena , che-, 
dal dritto canonico fida à delitti piu enormi di lela_* 
MaeAà Diuina in materia di.fedc ; e pure alla fine fi 
mitiga, la douc nella claufura di Monaca non v’c 
fperanza alcuna darbitrio , nè v’è altra vfeita , che** 
dalla Cella inxui muorc,allaChiefà, in cui fi fcpeli- 
fcc. t Ma 
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c M-a ò che di mala voglia, ò volentieri fi rendano 
Monache, è crefciuto tanto il luffo, che ildifpendio 
in maritarle, ò monacarle con sì gran dote, con tanta 
foura dote di vitalitj , con tanti regali, con tante fe- 
ite, con tanti officj , che à Tuo tempo ha da efercita- 
fre palfando Tempre dalTvno all’altro più difpendio- 
fo, viene ad efler quali riftefib , e fe la battono- 
: Onde molto vi compatifco, mi nulla mi maraui- 
glio d'vdirui cantare in vnilono quel malinconico 
madrigale : Fili a nojlr a- partitila e(t . Quid fiaciemut 
ti f quando 5cc. 

Non pofso però finire dimarauigliarmi,chc tali 
parole, che con tanta ragione fiatino in bocca degli .. 
Uomini lìano vna volta vlcite da quella di Dio. 

Che vn pouero Padre di famiglia in collocar le fi* 
gliuolc femine, fi riduca ad angufiie, Io ben initcn- 
do, perche le comoditi fono finite, c diuidcndolctrà 
molti, fi diminuifeono; efsendo vcrifsimo l'afiioma 
filofofico, che: (Jmne finitum , finita ablatiune confiti- 1 
tnitur - Ma pur è gran fatto , e da ftraccar la maraui- 
glia,che vna bambinella di tre anni, qual era la San* 
tifsima Vergine, quando fù prefentata nel tempio , 
ponga in penfiere vn Dio di quel che abbia a fare , ò 
per trattarla da fua pari,ò in modo che ella fe ne chia- 
mi contenta: Sorornjfira partitila efl.Quid faciemui 
ei\ e per ben procedere Maria bambina fi ponga in_, 

, punto vn Dio,i cui tefori tanto più crefcono»quati- 
to piu ne com parte. 

T E 
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E per lafciare il futuro : Quid faciemus ? diàdici 
vna loia occhiata al paflato: É’ forfi poco Signore^ 
quelchc le auetc fatto fin ora ? Voi fàcefte tutto, nej 
vi rimane da far altro;auuegnache auédo voi dato finj 
dal principio, auete dato al doppio di quel , che deiì-j 
gnauate di dare, perche : Qui citò dat> bis dat-> chefe 
chi dà al principio, dà ben molte volte , chi dà ab 
<eterno t dà infinitamente; e fe, come parlan le Scuole: 
Infinitum efl infinities infinitum • Voj infinite volte 
in infinito arricchita l’auetc. 

Voi fin daH’eternità l’auete con fomma diligenza 
trafcelta trà tutte le creature pofllbili ; Elegie , 
pr<celegit eam , e fin dall’ ora ve n’ inuaghifte : 
Cbaritate perpetua dilexi te , e per aumentare i te-? 
lori, da voftra Diletta che era» la dichiaraftc Infantai 
deila vniucrfal Monarchia del Mondo. 

Voi vi lauorafte Tempre attorno, e come gli eccel- 
lenti Pittori : N efeiunt manum tollere de tabulai ad 
ogni pennellata aggiungeuate nuoue perfettioni ;5c 
accioche l’opera fuiìe non fol di capriccio , e genio , 
ma ancora bene ftudiata,fpcfibfi chiamauanàcóful- 
ta le tre Diuinc Perfone ; onde è , che con ragione 
vien chiamata da Agoftinola Vergine : Opus octerni 
Confili ji e quando quel gran Conciftoro , ftaua chiu- 
fo in fe ficfso , vera vna gara amorofa à chi potea 
più arricchirla,fin tanto, che n'vfcì quel decreto di 
cui vdilìì vn Eco nella Crcationc deH’Uomo : Facia - 
mas hominem ad imagtnem , 0° fimilitudinem no- 
flram , figura di Crifto futuro; auucngache come acu^ 

ta mente 
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tamcnté notò il gran Padre Tcrtulli&noiguodcunyue 
limus ille formabatur, Chri/lus putabatur\ la roana 
era ad Adamo , & à Chrifto il penficre ; c come poi 
formato Adamo dille Iddio : Non e/l bonum borni* 
ttem effe folum , factamus ei adiuturium fitnile fili , 
così formato nell’Idee diuine il fecondo Àdamo,chc 
fù Crifto, si /labili : Faciamus ei adiutorium 

e tratanto che venifle il tampo di feoprire sì bel- 
le figure, farne fare varij abozzi à lapis , U a carbone,' 
per fodisfare all’accefe brame del mondò , che con_, 
quelle fi trattenefle, econfolalfe: Donec adueniret 
prafinitum te m pus d Patre. 

Con quella differenza però , che dalla Colla d’A-, 
damo fù formata Euaj e da fangui purilfimi di Ma« 
. ria Crifto» .. 


ViueZza preueduta , chieda , c profetizzata dall* 
Ecclefiaftico , quando con la fiducia , che gli dauaiJ 
la gran familiarità, che aucua con Dio gli dille : /»- 
nona ftgrn-i immuta mirabilia : Mio Signore è da_. 
pittor mediocre pingere fempre al medefimomòdo. 
Tu die fei non fidamente ad intra fecondi (lìmo, 
mà ancora ad extra , muta ftile: e fe formafti la Don- 
na dairUomo; formili ora dalla Donna, l’Uomojap- 
punro come vn infigne Giollratore sà prender la lan- 
cia ora per il manico, Se ora per la punta , con i’agc- 
uolczza medefima \ così tìi mio Dio, prefa la formai 
tione deU’Uomo pel Campo Darnafcenojneli’Incar- 

R 
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natione capo Tetto: Innouafigna, immuta mi r abiliti 
H come la formatione dell'Uomo fù la maggior 
delle marauiglie operate daDio , così 1’Incarnationc 
è;anto propia di lui,chefenza altro aggiunto , per 
Segno, l’Incarnatione per antonomafia s'intende, on- 
de lfaia : Ecce dabit *vobis Dominiti Jtgnum : EcceJ 
Virgo conci pie t» 

E tutto ciò fece Iddio con Maria Santiflìma finJ 
dal principio dell’eternità. Nel principio poi de tem- 
pi quando cominciò ad operare ad extra , e per così 
dire, pofe Bottega fuor di cafa , s’auualle nella crea- 
tone del Mondo della Santifsima Vergine; e prefe 
quelle manine inuifibilbapplicolle al lauoro nel for- 
mar le creature. * 

Eauor di cui ella tanto fi preggia i che ad vna , ad 
vna numera le cofe create principali,in cui degnofsi 
Iddio prenderla per compagna: Quando appendebat 
fundamtnta terrà', con tutto quel lungo catalogo^ 
.che nella fapienza fi legge, conchiude : Cum eo erano 
cunfta componete, ne lafcia di fpiegare il dilettOjche 
v'ebbe : Et dekfìabar perfingulos dies ludenscoram 
eo in orbe terrarum . Appunto come vn Putto Abe- 
c . daric, di cui il Maeftro prenda la mano , per adde- 
ft rarlo à fcriuere, gode di quei belli tratti di penna 9 
come fe fuficro fiati fatti da lui ; benché delibo non 
v'abbia pollo altro, che lalciarfi moucre , Se agirar la 
manodalfuo valente Maeftro . Nella formatione de 

Cicli, 


Della Preferitati otte • 141 

'Cieli, che intorno à noi con sì benigni influfsi s’ag- 
g'rano: nella formation di quello bel fole, che ci fer- 
uc di paggio da torcia , e così ite dilcorrcndo di tut- 
te laltrc creature di tanto nollro prò, è diletto, v’hì 
la Tua parte la Vergine: Quando in principio creauit 
Deus Ccelum-i T erram . 

At 'vbi yenit plenitudo temporis , creo quell'ani- 
ma fantifsima libera dalla colpa originale , e rinfili? 
in quei corpicino fagrofànto , auendo nel formarlo 
sfiorato tutto il bello dell'opcrc più belle corporee; 
coinè sfiorato aueua nel formar 1 anima tutta la gra- 
tta, doni, doti, virtù, e preminenze de Serafini, fenza 
tor niente del loro,anzi con aggiungerai non so che 
di bellezza, e fplendore , che come delia Vergine-. 
Santifsima diffeS.Bonauentura: col rifleflo della fua 
incomparabil bellezza : T otam Angelicam reuerbe- 
rat crtaturamy come appunto l’indurtriole pecchie-, 
sfiorano i fiori, non togliendoli nulla, ma agiungen- 
doli fragranza. Se odore. 

E pollale cafanel ventre più finto , che all'ora.; 
luffe nel Mondo, le furono allignati per famiglia > e 
corpo di guardia , come fu nudato a S. Brigida . tre- 
mila Serafini , che li mutauan fouuentc sì per mag- 
gior decoro, si per fodisfare a quei Beati {piriti \ de—' 
quali ogn'vn voleua godere l’onore di fcruir Signora 
tanta fauorita da Dio. Chi potrà poi ridire i doni , le 
virtù infufe, e Morali, c Teologali, non otiole,come 
• in noi» nel Battemmo fin che giungiamo ali’ vfo delia 

B. 2 . rag- 

. Digitized by Googl 


/ 




141 Sermone Primo 

ragione > che datole fin dal primo filante deirc&rc? . 
cominciò Cubito ad operare , negotiare , e porre in sì 
gran moltiplico le lue ricchez.z.e> che non fi truoua_J 
Algebra così perfetta , che polla farne il computo 
adequato; e i foli numeri rotti montan tefori. 

E pure sode Idio, che dice : Quid /aciam ? cornei 
fc auelle fatto poco , à tempo che parea , che più to- 
flo porcile dire con quel Santo Patriarca : Tibi 'vltra 
quid fidami 

Gran difficoltà a cui prima di rifponder (cofa,chè 
ci deue infiammare, e ftruggere nella diuotione della 
nolìra Infanta Bambina) prendiam fiato ; & alle due 
ìnterrogationi: Quid faciemus eiW lira tibi quid fi- 
dami aggiungiamo la tenta fatta in cafa di Zaccaria • 
intorno al Battilla: Qui* putas puer i/le erit : tienimi 
mania Domini erat cum illol 

Qua putas Fucila i/la erit ? Copra di cui fi vede., 
iion fidamente la mano di Dio , verlàndole addofso 
tefori di gratta; ma farà prefto Iddio iftelTo in pfona, 
& albergandoui per noue meli intieri , faccndofi pa- 
gare quanto anticipatamente l’auea dato , creando-! » 
la: Et qui creauit me , requieuit in Taberrtaculo meay 
e ne prenderà carne, per lo fpirito, che l'hà dato;ma 
carne tanto Canta , che pare fpirito : Non e/l pollutus 
ex ta cameni a/Jumens ; non commixtionem pa/fus > 
neque diuifionem • 

Che ha che far ciò con liberalità de glorio!! no- 

. Uri Monarchi Aulìriaci, che per ricognitionedi quel 

gran 
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gran feudo di Malta, fi contentali d’accettare vn Fatà 
cone ? dimando ben pagato con vn Falcone il nido 
di tante Aquile, quante n alleila queU'Ifola. 

Gran cofe Sàgratifllma^nia Signora v’hà dato i’AÙ 
tiflimo;come confelfate, tutta gratitudine, nel voftro 
cantico: §}uia fecit mibi magna qui potcns e fi-, ma il 
maggior di tutti farà, che per moftrarc, che ne fete_ 
degna, e capace, vi fi darà dopò tanti doni, il donato- 
re medefimo , verificandoli ciò , che fauoleggiando 
diflero i Poeti, che l’amore , confumate già tutte le^, 
fue faette , pofie fe defio per dardo nell'arco , slan- 
giandofi verfo colui, che defideraua ferire. 

Qu<t putas Puella ijla erit ? fallilce in lei la regola 
di S. Gregorio Nanzianzeno nel prognoftico della-, 
datura dicendo : che le donile foglion mifurare^ » 
quando fon di tré anni i loro parti ,e d'altretanta al- 
tezza fi ritrouerà nell' età perfetta; onde le ne tre an- 
ni fi ritruouaefler di tré palmi, farà adulta di fei.Qua- 
do ben la Vergine , or che di tré anni entra nel tem- 
pio, non douefle crefccr più, che altretanto;pur fi ri- 
trouerebbe nell’età perfetta Giganteflà^c Araazone, 
ma ella ogni di crefcerà à mifura quali immenfura- 
bilc . 

Mirabil cofa è quella, che vediamo ncll’aumenta- 
, tìonc delle cofe, che crefcono tanto infenfibilmente, 
che fc voi vi ponete ad ofleruarle ogni di , vi parrà , 
che non crefcano vn filo ; lafciatc di vederle , e d’of- 
fcruarle dopò vn mele ,ò due , e le vedrete crclciulc 
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tanto, chi? non credete à voflri occhi.' 

Chi olferua la vita della Vergine , mentre era nel 
tempio, gli parrà che non crefca » fé non pochi (limo, 
perfettionandofi ne feruit j del tempio ; lafciate che 
ella giunga alla pubertà, c fi cali, e vedrete,che ella»} 
n’efceper non capirui più dentro, diuenuta Tempio 
di Dio molto magiore di quello, in cui per tanto tépo 
prima abitò: T emplum Dei faftus eft V terni nefeiens 
r virum . Vedete che crefcenia , che (terminata gran- 
dezza ? 

Ma per molto , che Io vada vagando , e deliban- 
domi in sì belli, e giocondi fantafini,nonlafciano pe- 
rò di rimbombami nelle orecchie quelle prime paro- 
le, che quà m*han condotto: Sor or noflra paruulct eft, 
quid faciemusl quando alloquenda eft ? 

Se Io fufsi (lato chiamato - à conlìglio del Quid fa- 
xiemus eilvt rrurtus fapienSì gl’aurci digerito; Signo- 
re non vi ponete per ciò in pendere, che ad arricchire 
vna Bambina vi vuol molto poco; balla vn frutto, vn 
tamborino, vna fquilletta, vna figurina , vna pupa e 
tutto il fuo teforo. 

Mà ò quanto feci bene à proteiformi , che diceuo 
vna fciocchezza ; ciò è vero d’vna bambina non an- 
cor giunta all’vfo della raggione , à cui van del pari 
r Vetri , c gioie ; i ltracci, e le porpore ; le clamidi, e i 
cenci; non di quella Bambina , che di sè può dir col x 
iuo progenitore Dauid: Super fenes intellexi *, cioè à 
dire fopra i Serafini, che fon quei vecchioni, che Han- 
no 
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no ouantì al Trono di Dio , e che fi pafeedi butiro,e 
miele delle diurne confolationi : V t fiiat reprobare— 
walum , eligere bomim . £ quello in ordine allaj 

pargoletta di cui fi parla : in ordinepoi à colui , che 
parla . Chi non sa , che egli è fpofo nouello talmente 
prefo dalle bellezze di lei ,che gli par picciolo ogni 
dono, che le fàccia; e flà ne primi bollori d’amore, di 
cui è proprio ancora quando è imperfètto, e profano 
dar tutto; onde è, che l'amore fi pinge cieco , e nudo; 
Cieco perche non vede quel che dà , e nudo perche 
donato che abbia tutto quel che ha, dona ancora le 
velli , rimanendofi nudo . Or fè quel, che parla e vn 
Dio Amante, chedoppo d’auerdato ognicofa, le 
dona ancora se lidio, rimanendo si nudo, che mendi- 
ca da lei vna camifcia teiluta de fuoi purifsimi languì,' 
per vdlirfi; che altro può darle; 3 c à che cercare : Quid 
facicmus ei ? 

* - - . - — , 

Il nodo par troppo intrigato; ma io fpero , fé non 

truouomododi fciorlojalmen tagliarlo inmodo,che 
di quei fili tagliati, (i tefia vna catena da ligarcimdif- 
folubilmente ad vna eccellente, e fuilceratifsimadi- 
uotione di Maria, e difeorro così. 

La grandezza del dono, non fi mifura fidamente 
da quel, che egli è in fé fldIo;e dal Tuo valore, c me- 
rito intrinfieco; ma moito più dal gufto , e genio del 
donatario, che tal volta gradifce più vna cola di va- 
lore molto minor di quello, che il Donatoredcfi- 
gnaua. 
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Ad vn Antiquario perduto dietro le Medaglc ari» 
tichc , è dono più grato vna monetacela di bromo 
arruginito , c mezzo coniunto fotto la terra per cen- 
tinaia danni, che zecchini , e doblom lampanti vfcitj 
pur mò dalla zecca. , - - ~ — « 

Carlo Quinto con nefsuno fpcttacolo , per mara- 
uigliofo, die ci fuiTe potea tanto fifsar quell’argento 
viuo dell’indole fuaviua,c brillante , quanto vedere 

vna lancia. , 

Or Dio quando dicca della Vergine : Quid facies 

mus ei\ non.parlaua de doni , gratie ,c prcrogatiue-* 
concedutele, ben lapendo, che eran tante , e tali , che 
non potea defiderarne maggioriiMa parlaua di qual- 
che cola, che fufle al genio, e gufto di lei : La vedeua 
fopra fatta, e confufa per la piena di tante gratie , che 
ebbe adire: QuUfecit mibi magna, qui potens eft. Pu- 
re le leggcuanel volto qualche defidcrio no adempi- 
to, e però dice : Quid faciemus , come fe ft retta feco 
con dandeftino colloquio , le diccifc , appunto come 
fece con Efter il Rè Aifuero, domandandole;,##*^ 
petitio tua ? Parla pure , e palefa i tuoi dcfiderj , che 
farai fodisfatta. Et ella , quanto era inuogliata d Vna 
fua brama , altretanto riucrente nonardiua zittire. 
Onde, come fi fuole in cafi ùmili con le perfone ama- 
te -, per liberarle dal rofsore ; poftofi ad indouinarc 
quel , che il Chieditorc fi vergogna fpiegare ;alla fin 
oli dice: Tu non parli; ma fenza, che tu parli, Io ben 
t’intendo. Benedetta per mille volte la penna di Gu- 
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glielrno Parifienle , che accortofì della carità dellab 
Vergine verfo i Peccatori , che defiderando ella da 
vna parte proteggerli, e dall’altra temendo, percheJ 
fuol eflere materia gclofiflìma à Principi la protct- 
tion de Banditi; fé nc llaua fopra penficre, ne le fa-’ 
cean prò tante gratie nceuute da Dio , fe vedeua in^ 
difgratia di lui i peccatori , pone in bocca à Dio que- 
lle parole : Veggo , che la colà batte ad Indulti; per 
amor tuo lo concedo ampi llimo : ignojco eis cercane 
pur quanti fai , e ragunanc greggi , e fìnifei di cono- 
feere quanto Io t’amo : Si ignoras te b puleberim ^ 
inter mulieres egredere , f^abi pofi gregei becdorurn 
de gl’infilici Capretti. 

Io fon contento : ma non mi jpar che tù rimani 
tontenta, fed *vid*o <juod hoc contenta non Jìs • 

M’accorgo che hai prelà la mira più alta: Video 
quod ampltus elis . Mi par di leggerti in fronte, che 
yorrclli la sfera della tua efficacia à fauor de peccato- 
ri più larga . Parla chiaro , e di quel che brami, ficura 
d’ottenere quel che vuoi ancora à fauore de peccato- 
ri eccettuati, e già condcnnati dalla diuina giullitia : 
Pete quod r ois ì die exprefie quid 'oelis . Ti dò cartaJ 
bianca, fà quel che vuoi; folamcnte voglio-, che ciò- 
che farai, lacci in mio nome . Nomina miei , e là poi 
quel che vuoi:£^o perauftoritatem, tu per intercef- 
Jìonem.Ego diurna operando , tu pie cooperando . Sin 
qui l’illuminato Dottore partialillimo di Maria, e_»’ 
noi feguitiamo à farli lo Scoliate • Quante fodiilime 
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liuclatiooi; quante belliffime lìmilitudini sadducei 
no per ripiegare quella Plenipotenza di Maria co' 
miferabili peccatori • 

S-Germano Patriarca lafciando d editare l’EcceW 
lenze incomparabili di lei , la loda dalla gran pietà 
maflìme co* peccatori , di cui ella (opra ogn altro 
prcggiojfi preggin \Nulius efi , qui liberetur a malis y 
nifi per te ptj filmai Nemoctn datum concedi tur->ni fi 
per te q Ca/lifilmaiNenfo efi cui m ifi r ea tur gratin, % 
nifi per te bone fi i filma ; accennandoli, che le tutti i 
doni ci végonda Maria,da lei dobbiam Angolarmen- 
te Iperare il dono di Camita » che perciò s'intitolaj : 
Mater cafii filma t che auendo vnitiinfieme Vergini- 
tà» e Maternità , influilce purità in modo particola- 
re; come fè con SJgnatio, prelevandolo in tutta laJÌ 
vita da ogni moto men puro* 

JL/iileiTa nota barton gli altri Santi»e più altodi tut- 
ti Bernardo, che dal latte, che la Vergine Santillìma 
gli ftillò nella bocca, prelà energia > e dolcezza » alza 
la voce dicendo: Totis medullis cordium ; totis pra~ 
cordiorum affeftibus voti* omnibus Maria banc 
•veneremur-, quia beee efi *voluntas eiuc> qui totum* 
fjosbabere voluit per M ariani y e per rincorarci ag- 
giungersi quia tndignuteras 9 datum efi Mari&yVt 
per illam acciperes quidquid baberes ; fi quid ergo 
pet-, fi quid grati* in vobis efi , abili* noueritis re-. 
JUundare . 

Quindi quel gran gàudio > giubilo , e tripudio de 


Digitized by Google 


Della Prefcntatione *159 

peccatori per si gran protettione , 5 c appoggio. 

Quindi quel ricorfo pieno di fiduciari te clamai 
mus exules filij Enee : Quella viui, cvccife ; queft 
mortici rifufcita:/^ te fufpiramus gementes^ac fieri- 
tes itt bac lacrymarum 'valle. Al gran Mare, della tua 
mifericordia portiam per tributo fiumi di lagrime , c 
fofpiri, ficuri, che non ci rigetti: Et Mare non redwu 
dat ; e la diuina giuftitia vedendo la noftra contri- 
tionc dentro Tacque della tua mifericordia ( che han 
per proprietà ingrandire Togetto) comparirà nonfo* 
Io, per ragion del mezzo, magiore,ma vgualc al con? 
tinente, c meriteremo vdirc: Magna efì 'velutmare 
contritio tua ; e noi à quello titolo di gran contritio-? 
ne, ripiglieremo il mottetto: Mifereremeifecundum 
magnani mifiricovdiam tu*m . Gran Mare: Gran_* 
contritione:Gran mifericordia * e che altro fi. puòafi 
pettare, che amplifsimo, e gratiofifsimolndultofefc 
i noftri peccati fono grandi, e molti; non pcrciòdilv 
fidiamo; perche in Dio per intercefsione di Maria^ » 
ve mifericordia grande, e moltitudine di mifericor- 
die : Et fecundum multitudinem miferationum tua - 
rum de le inicjuitatem meam ; e benché le fccleraggi- 
ni nollre fieno inuecchiate internate ,8c arrugginite 
in modo , che par , che non vi fialima , che polla ra* 
de rie; la lua mifericordia è si potente, che le cancella 
tutte in modo, che non ve ne comparifca vcftigia; 
come vna lpungia infuppata calla da vna pergamena 
tutte le lettere fcritteui; c non folo la rende bianca . j 

. S 2 , ' ma 
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ma le dà bianchezza tale , cheauanzi in candore 
neui pur mò cadute in Appennino: Etfupemiuenz.* 
dealbabor,c per tanti eccelli di beni, che ci vengono 
per intercelfione diMariajdiamo in quelle teneriHI- 
me efclamationi:^//* dulcedo , fpesnojlra faine. 

E crefcendo Tempre vie più la fiducia facciam più ar- 
dite dimando : Eia ergo Aduocata noftra ìllos tuoi 
imfiricordes oculos ad nos conuerte. 

Petitione che vorrei fi facefie con queiraffetto, 5c 
effetto, che auendogliela fatta vna Tanta Adunanza 
«ebbe da Maria quefta rifpofta : Mifericordes oculi 
mei funt bic filius meus } che teneua in braccio, c vol- 
tandolo verfo di loro, gli benedille . 

O rifpofta da far liquefare per tenerezza d’amore 
vn Cuore di ghiaccio! Veriflimo » ma v’è qualche al-] 
tra rifpofta, che bafta à far agghiacciare dentro le ve- 
ne il l'angue, benché fuffc di fuoco.Tal fù il rifaluto,’ 
che nelle Croniche Ciftercienfi fi legge effer ftato 
fatto dalla Vergine ad vn tale, che l’importunaua— 
continuamente col faluto $ Aue Maria , ^ Saluti 
Regina , con diuota bocca sì, ma con anima da pecca- 
ti bruttata: Vt quid me falutas homo perdite ? & nifi 
fiitam commutaueris , citò peribis. 

Ogn’vn può penlàrc come rimaneffe quelmcfchi- 
ho alfiderato à tal fulmine. Ma egli Teppe auualerfe-] 
rie, mutando la mala vita in fantillìma. Guai, e cen- 
to volte Guai à dii, puzzandoli il fiato d’vna corrot* 
ta cofcicnza, feguita à falutar la Vergine , e non ode 
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il rinìprouero, che ella gl* fa: P t quid me falutas ho~ 
ino perdite} Penfin coftoro miferabili à cali fuoi,chc 
quefto Ceto compofto di fuifeeratiflimi fcrui della 
noftra Bambina Santiffima, afpetta il primo rifaluto 
non Solamente voltando verfò di noi il Tuo figlio , 
che fono gli Tuoi occhi , ma ancora depofitarallo per 
mezzo dcH'Eucariftia nel noftro cuore ; c perche vnJ 
fulmine benché ferifeavn folo , atterrile tutti , per 
rifcuoterci totalmente dall‘orrore concepito dallV- 
dire lmtcrdetto fatto à cjucl miferabile : Vt quid me 
Jalutfis homo perdite ? finiamo con vn ameno fantas- 
ma ritornando là , donde partimmo , e con che co- 
minciammoiSoro^ noJìrfiParuula efi.§uid facicmus 
ei ? dandoci però due palli indietro, cioèà dire dalla 
Prefentatione di Maria, al Sagro concepimento di 
lei. 

Io non finifeo d’intendere, come fia potàbile— , 
che vnDiopofto in penfiere di quel che debba fare , 
per ingrandire fua Madre ; ftudiando ad Indouinare 
.ogni pcnficro di gufto , che à lei fulle potuto palTar 
per la tefta , pronto à difpenfare ad ogni ordine , ed 
ogni legge } non capifco, dico* che le nieghipoi 
lagiuftitia originale , che fii la prima cofa, che gli 
Venne à mano da darle > per caparra di tutte l’altre-j 
prerogatiue , con che doueua pofeia arricchirla , &C 
auer cuore di vederla tutta Sordida, c fucida alla pri- 
ma occhiata, clic douea darle ; à tempo che quando fi 
preparano le lpole, han trottato modo di coprire— 

ogni 
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oeni difetto, che per difgratia fi troùaflero auerè^ y 
tinche poi col tempo s ’auefic à feoprire. ^ 

Nè mi fiiano à dire, che ciò fù per vn lolo iftantej 
per ofìeruanza della legge commune , dopò di cui fi 
fparfer fopra di lei tante bellezze , e gale , che la ma-; 
chia ilhntanca originale era come fe mai fiata vi 
fufse 5 che io filmando tal dottrina indegna dafarui 
rifponder da vn Teologo, commetto la rifpofia ad vii 
mero naturale filofofo ; cheluole chi è chiamato inJ 
douello, fe penfa, che chi vel chiama fia molto infe- 
riore al fuo grado , far vfeir a combattere perfona^ 
vguale a chi chiamolloin douello. 

E quefti fia Seneca, che benché abbia la Laurea di 
filofofo mora!c(depofta ancora quefta)con la fola fi- 
Jofofia naturale, da fuo pari, vguale fcmprcà se ftefso „ 
rifp onde .Introd u ce egli vno fchiocco fquarciabadic- 
ra, clic voglia far del liberale, col nuocere, dicendo : 
lafciati chiudere in vnofcurifsimocriminale, che io 
con vn tratto dichiaue ti carcero , e con vn altro ti 
{carcero: Gittatincl fondo d’vn pozzo, che Io prima, 
chctù giunga al fondo, te ne cauo.* riduciti à fiato » 
sì miferabile, che tu apparifea già morto, che fe tù per 
verità aucfsi lafciato di viuere,Io ti rifufeito : à tali 
paralogifmi con feucro fouraciglio riiponde il Filo-! 
fofói N equi tia vt extrabas,mergere\ euertere,vt 

fufeites'-) vt emittas , includere . Nonejl beneficium* , 
ini uri# finis ; vulneres me malo, quam/imes • N un- 
quam eie airi x, mji collata •vulneri, placuihquod ita 
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cQijJe gtiiiemtiSy n/tnonfitijfe maliemuf- 
. Che bel garbo di beneficio, ferire per fonare? che 
trattato de 'Bencficijs da legerfi nell’ Acadcmia de 
Trogloditi» cominciare il beneficio dal maleficio ì 
I Ciarlatani fi fan mordere da vna vipera , per ino- 
ltrare l'efficacia de laro vnguenti, fanando dopò il 
vclenolo morfo immantinente con qucllijmà quanto 
quello è buggiardo, tanto la ferita fu finta far veto 
ferite inproua de rimedj da applicarmi!, fi prattica 
con bellie, e non con Uòmini j e con quelle ancora-* 
parcamente fe per le Ipericnze altre volte fatte , non 
Vèdel riulcimento certezza r 

E in Agnano Villaggio prefoo Napoli vna grotta 
«letta del Cane per vna mirabile efpencnza , che iui 
Ogni di falsi \ tanto è frequente il concorlo delia gen- 
te, che va à vederla : fi folleua quiui l'opra il i'uolo 
yna mefiti (che i paefoni corrottamente chiamati 
mofeta cioè a dire nebbia sì denfo, crafsa, c penden- 
te, che gittandouifi vn tizzone accefo,fmorzato , che 
egli lìa,il fumo quafi prigioniero» non puòfalirc iti—, 
alto più di quel palmo di nebbia » per cui in largo’ 
s’aggira. Dentro quel palmo d’aria velcnofo, porto 
che fia vn cane, tollo rramortifee , e morirebbe (ubi- 
co, fe ilCuftode dei luoco con fomma velocita, non 
i’immergefse in vn vicinifsimo lago, che auendo 
l’acque si falubri quanto è peltilcntiale l’aria della' 
grotta , torto riuiene j ma fugge da quel luogo doue 
fu sì prclfo à morire . 

- r “ ^ Or 
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Or fc così fi figurale il cafo, che come queU'af& » 
male, in toccare quella mefiti tramortirse, fenzapeà 
rò morirai j così la Vergine alla veduta fola del mo*j 
Oro originale s ’inorridifse, come chi tramortifsej non 
* aurei difficultà in concedere il trangofeiamentoj ma 
che vi morifseprima appellata , c poiriforgefse, que-< . 
ito si, che non fi può intendere. 

Se alla Vergine fufse fiata data elettione di fceglie- 
re, ò maternità di Dio con peccato originalejò giudi- 1 
tia originale lenza cfser Madre di Dio,apprefso di me 
è ccrtiffimo,cheaurebbe rinunciata la maternità con, 
tal giunta di peccato originale. 

E cauo ciò dal vedere , che offertale per bocca di 
Gabriellola Maternità di Dio, ella frpofefubito ini; 
guardia dicendo: Quomodofiet ijìud, quoniam Firn 
non cognofco ; quali renunciando la maternità per nò 
perdere la verginità (pcrifando ali’ora,che non fufser 
compofsibili) , e per non perdere vn bene minore dà 
efpofia à rinunciare^ chi per non perdere vn ben mi- 
nore fià efpoda à priuarfi del fommo de bcncficj , che 
Iddio le poteua conccdere;Penfatc voi , che aurebbe,^ 
fatto in vdire, benché molto da lungi nominare pec- 
cato, e parlamentarli, che à patti sì indegni della fua 
geiTerofitàs arrendcfse , è bella riflefsione di S. Ber- 
nardo, che nel Vangelo dell’Afsunta ; in cui fi tratta 
del riceuimento fatto à Crido » non fi fà mcntione di 
Lazcro Capo di Cafa , &c al Redcntor sì caro , clieJ 
quado il ragguagliarono dell’infermità di lui, il fece- 
ro 
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rò co quella mifteriofa imbafciata: Ecce quem amas , 
infirmatur y fenza nominare Lazaro , perche quello, 
dice il Santo, era Turibolo della penitenza > c perche», 
nel figurato non fu mai ómbra di mondiglia ; Scopai 
Labari non douea nominarli . Lungi mille migliaia 
di miglia tali fantafmi. 

Chi vuol lapcrc come portoli] Iddio» quando fu 
concepita Maria , miri come trattolla quando gli fù 
prefentata nel Tempio ; e fc quiui, chiamandola To- 
rcila, Ti pofe in penfiero di ciòcche far doueflc con lei:* 
Sorornoflra ParuHhefl-, G^uid freiemus eiì che aura 
fatto, quando nella Concettionedefignolla per Ma- 
dre? titolo, che aflorbifcc ogni dono. Se oflequio. Po- 
tendoli condonare qualche confidenza tra fratello, e 
‘forella, non già tra Madre > e figliuolo. Giudica di 
quel che Iddio operò nella Vergine dentro il buio del 
fenodiS.Anna,da quel che vedi, che facon lei Barn-' ^ 
bina in pàlcfcncl celeberrimo tempio di Gerulalerri- 
me, ehefìpole in penfiero di quanto douefife arric- 
chirla; de applica à cose eccelfc,e celefti,ciò chediceil ’ 
Gran morale Filofofo de miracoli, che fè la natifra__, 
fegretamente dentro le vifccre della Terra , dout_, 
gli occhi noli ri non giungono:Cra& intusiQiiod vi- * 
dès forti* • : a 1 ì,r •- ij .. . , 
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DEU.A PRESENTAT10N1. 

« I 

§u*jft ifta ?Cant.£. 

Iuulgata la nafcita del Piccinino 
Battifla , farle in quel dillretto 
d’Ebrone vn allegro , cfdliuo 
bisbiglio di tutti , dimandando 
Tvn l’altro: G^uis putas puer ifte 
erit ì facendone à gara gloriofi 
prognoflici. 

La nafcita della Vergine non publicofsi in Gc- 
rufalemmc prima del di d’oggi, quando compiti tré 
anni fu da S. Gioachimo, e S- Anna prefentata nel 
Tempio, lafciata ad efser tutta di Dio. Al veder vna 
donzella bella come il Sole, modella come Corifeo di 
Vergini , falir fola fenza appoggio con leggiadria i 
quindici gradini del Tempio, alla porta di cui fu ri- 
ccuuta dal Sacerdote, offerta cìDio, e dedicata al fuo 

culto, 
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culto: penfate voi, che Tanta curiofità douette vederó 
nonfolo trà gli Uomini; ma anche tra gl’Angioli* 
qus eft iftety qua erit ifta ? facendo ogn’vno à gara di 
fame più falliti» & eccelli prefagj. 

Vna bambina di tre anni sì bella , sì manierofa , si 
forte ! qualche gran cola fe n’afpètta , che fe Saio- 
mone difperando di ritrouar nella terra vna donna! 
forte, l'afpettaua folamente dall’altro mondo, diccn* 
do: Mulierem fortem qun inueniet ? procul , 
mltimis finibus pretiu eius : Conuien dire, che fia di- 
fcefa dal Cielo vna ch’è forte non nell’età virile ; mi 
nclletà tenerifsimaditrèanni foli : C^ueeputas puella 
ifta erit* ed à punto di tre anni dice S-Grcgorio Nif- 
fcnojcomc altrouc accennai , efser l’età da fare ficuro 
Prognollico della ftaturadc putti, onde fe voi auete 
vna prole, che fiavno fcriattolo , e temete, che abbia ‘ 
à riufeire ò vna Pigmea, òvnNano; non temete, c 
differite à fare il giuditio fino à gli tre anni , quali 
copiti mifuratelo,e quatotroucreteaU’orajaltretanto 
duplicato Tappiate, che farà nell’età virile ne più , ne 
menod’vn filo: Filioluyn, cum tertium cetatis annui» 
atti gerii , me ti tur M ater , duplo enim maior futurus 
eft quando fuerit vir • 

Donde cauafse vn Santo sì fcrio quella regen 
la -, fe dalla medicina , ò dalle ofseruationi * 
io non so , e folamente chi hà figliuoli , può farne-* 
l’efpericnza ; so bene , clic quella regola di grandifsi- 
ma lunga fallifcc in Maria, che fi ritrouerà migliaia 
derilioni de doppj maggiore di quel , che ora fia 

T a di 
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di tre anni , con crcfcenza continuacon la Regola-, 
del Tre, che danno i computili per infallibile 5 che 
tutti gli vmani difeorfi nelle cofc diuine quali all’in- 
fìnito , fallifcono , ed inimmenfo ; come lì può dun- 
trouar in Maria verace tal regola ? 

E perche la bafe, e fondamento della diuotionc 
di Maria, è conófcerc la Tua eccellenza , e grandezza) 
piacemi quella matina , acciòchc ci fbndiam bene in 
quella , difcorrcrnc , non oratoriamente, ma con le 
regole delle feienze piu certe, e conuincenti, quali 
fono le matematiche , gittando fin al centro le fon- 
damenta, acciòchc laiua diuotione ( cli’è il maggior 
fegno , c fpcranza , che abbiamo della noftra prede- 
iìinatione, efaluezza ) non porta mai trabballarc,c 
cadere $ c perche, come ortferuò Sant’Agollinojquanto 
maggior fabrica vn Ingegniere penfa d’inalzare, tan- 
to altius fodit fundamentum , difegnando noi dal* . 
Zarevna machina, non come quella fciocca di Babe- 
le, ma che con ogni verità, e ficurezza giunga al Cie- 
lo, e dentro quefto fi cacci, la maggior nollra fatica 
farà gittarc quattro gran furidamenti con altrctanti 
prcfuppofti , daqualipoi catteremo corollarj glorio- 
iìrtfimi del concetto grandirtfimo,chedobbiam conce- 
pire di sì gran Signora , di riuerenza fomma ,di filia- 
le amore ^ e di fiducia incontraftabile . Ma vi vuole 
grandattcntionepercrtcr coft fottiliffimadi Teolo- 
gia, c Matematica, c decapili diffidi parte di quella, 
*chc e l'Alctbra . 
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' Prcfuppongo dunque in primo luogo , chela Ver- 
gine nel primo filante della Conccttionc ebbe più gra< 
tia, ed amò più Dio, che tutti gli uomini, cd Àn- 
gioli vniti inlieme , e che quella gratia Tempre creb- 
be , fin che ville fino aUVltimo iltante di Tua vita__, , 
clic communementc fi tiene Tulle di fettanta due an- 
ni. E quella è fentenza del Suarez , à cui il Sommo 
Pontefice diè ti to\o Dofforis eximijìdi San Gregorio» 
di San Tomaio d'Aquino, di San Lorenzo Giuili- 
niano , di San Vincenzo Ferrerò , Iàdoucdice, che 
à gli altri Santi la gratia fi da à goccia ; à Maria però 
fi diè à torrenti,ed à fiumijcome predille Dauidr Flit- 
mmis impetus Letificai Ciuitatem Dei. Da'quali dot- 
trine il Dottore efimio raccoglicndo,conchiude: Cre - 
di tur cjuod eadem die y ecp bora cjua concepia fuitfian- 
tlficata fuitfiAper omnes Sanftot Saflas^j? etiam 
Angela. 

Prcfuppongo, fecondo, che F accrelcimcnto di 
gratia , fecondo molti Teologi , lì fa Tempre al dop- 
pio di quello , che fi truoua, in modo che le vno con 
vn fol grado di grafia, fa vnattodi amor di Dio , ac- 
quilla due gradi di gratia, fe con due nacqui!!^-, 
* quattro, fc con quattro, otto, e cosi in infinito . Or 
fe la gratia della Vergine nell’iilante della Concct- 
tione fù maggiore di quella di tutti gli Angioli, e 
Santi , e quello crebbe ogni illante per fettanta due 
anni , peniate voi fe vi fidate di far conto doue giun- 
gere ? 

Ma 
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Mà perche contemplando à tal modo la Vergine Ì 
ogni intelletto rimane abbagliato , e confido per po- 
terne fare qualche concetto j togliamole tutto , che 
pur ci rimarrà tanto da farci reltare confu fi , ed at- 
toniti per la marauiglia , come fc fi tirafle vna mura-* 
glia , che diuiddfe il Mediterraneo dall’Occeano , in 
ciafcun di quelli due mari rimarrebbe tant’acqua,che 
fe vfeifie da lidi , potrebbe allagar tutta la terra, non 
che inghiottirli con naufragj groflillìme armate . 
Onde: 

Prcfuppongo , terzo , che la Vergine nell’iftante 
della fila Concettionenonauelfe più, che vn minimo 
grado di grada, come ha vn femplicc bambino, rice- 
uuto che hàil Santo Battefimo, e che l’auginen- 
to di grafia, non fufie mai più, che d’vn altro grado 
di grafia* Mi direte voi f quelli fon due troppo gran 
tagli , che tagliano tutto : E vcrilfimo, pure non du- 
bitate ,che come accennai nel fecondo prefuppollo , 
vi rimane tanto , che trafccolercte con pericolo d* 
vfeire fuori di voi lleffi , parendoui dvdire cofc in- 
credibili, benché le tocchiate con mani -, e per alle- 
grezza di ritrouare nella nollra gran Signora tefori sì 
grandi di meriti , e per confegucnza di potenza da_, 
poterui foccorrercj etratanto rinouate voil’attcn- 
tione . 

lo prefuppongo nel quarto luogo , che il Sole ìil_» 
tanto tempo , quanto ne corre in vna battuta di pol- 
fo fà due mila cento , c nouanta miglia di camino ,e 

ch’il 
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eli' il polfo fa in vn ora quattro mila, e cinque cento 
battute j onde ogni quarto d’ora fa diece milioni di 
miglia (lafciandovn numero grande de rotti) con- 
feguentemente ad ogni dieci quarti , cioè a dire ad 
'ogni due ore,e mezza fa il Sole cento milioni di mi- 
glia , ed in ogni venticinque ore mille milioni di mi- 
glia - Or moltiplicate l’orc col continuo raddoppia- 
mento in vna giornata fola,trouerctc tofto vn calco- 
lo di più migliaia di milioni, rcpctendo fino ad otto- 
E qui vedendoci ftracchi fermiamoci vn poco per 
formare qualche, benché rozzififimo concetto di quel 
che voglia dire milioni di milioni , e ce l’infegni la * 
Matematica iitefla, che ci di rè, che quando ficte gi un- 
ti à dire otto volte migliaia di milioni (il che fi fa 
con cinquanta quattro figure Aritmetiche) e ’1 primo 
fia vna vnita,vnita con cinquanta tre altre, aura- 
te vn numero tale , che fe dalla fuperficie della Terra 
fino al conueflo non di qualunque Cielo, ma del fir- 
mamento fi riempilfe tutto il vuoto di granelli d* 
arena, quegli otto milioni di milioni lo riempireb- 
bero zeppo . 

Stendete poi quell*arene in vn piano, per formar il 
* quale vi vorrebbero piani milioni , e milioni di mon- 
di } e poi fate conto , che tanta fia la grafia di Maria., 
nel primo giorno di fua Concettione, aggiungete poi 
quattr’annifino alla Prcfentatione d’oggi, nouelìno 
allo fponfalitio con S.Gmfcppc, 33. fino alla morte 
di Criilo , quando crebb: incredibilmente il luo me- 
mo , 
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j ito , c 2 6. fino alla morte, e vedrete fé non perdere- 
te per loftuporc ,c la mente , eia vita ; come già la_i 
Regina Saba fu predo à morire pcrlo ftupore della.* 
fapienza di Salomone : Ecce plufqmm Salomon bici 
E che ciò fia vero prefuppongo due altre cofc , la 
prima , che l’animo no/lro fpirituale è nc’luoi moui- 
mcntipiù veloce d’ogni mobile corporeo com’èil 
Sole, ed in confeguenza aurà potuto l’anima dellaj,’ 
Vergine fare vn atto folo d’amore , in quel batter fo- 
io di pollo, in cui il Sole fa duemila cento? c nouan* 
ta miglia. 

. , La feconda chp la Vergine non interruppe mai la 
Tua contemplatione , nè pur nel fiopno., come tengo- 
no communemente i Dottori , c Teologi con San*' 
'.Vincenzo Ferrerò} cSan Berardino da Siena aggiun- 
ge , Ad tantam contemplationem fuijfe fulHimatam t 
*vt e ti am in vteru M atris perfettius , quam vnquam 
fuerit contempla tus aliquis in perfetta <c tate , magif- 
jque in contemplatone Dei exceffit dormiendo, quam 
aliquis alius vigilando , hoc ipfa tejlaturin Canti - 
city Ego dormio , £5*° cor meum 'vigilai , ed acciòche 
. non paia quella più contemplatione, che fpcculatio- 
nc mafliccia , adducono quelli Santi varie ragionici 
• di cui ioper breuità due fidamente n’accenno.. La_, 
prima, che non era nella Vergine il fomite, eh c quel- 
la Remora , che ci ritirada Dionofiro centro, ed vl- 
timo fine • L’altra, chepochilìimo tempo balla à fa- 
re eforbitantiflimi acquilli di merito , come fi deve 
>•-. negli 
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negli Angioli, à quali, fecondo molti Teologi non 'fu' 
dato per guadagnare quanto ora felicemente poflcg- 
gono, più che vn iftante di tempo. t 

Che fc quanto la Vergine ama Dio tanto fu ama- 
ta da lui , e fe quanto fu amata da Dio , altrettanto - 
fù arricchita da lui di doni naturali, e fopranaturali, 
fantificanti, e gratuiti , perche in Dio fono 1‘iftefsaJ 
cofa, bene velie , bene facere^fc alla fua eccellenza 

deue corrifponderc il noftro amore, riuerenza,ed of- 
fequio , vegga ogn'vno quant e lontano dalla, diua-j 
rione della Vergine. 

Iodiuoto di Maria t mai nò , e chi ciò ardifse di 
dire, mentifee . Diuotione, altro non fignifica,chc2 
prontezza d’animo per far quanto merita la perfona 
di chi vn fi profefladiuoto *, E fi può chiamar diuoto 
della Vergine chi, benché alleile milioni di cuori, che 
bruciafler per lei, e milioni di milioni di vite, chcj 
fpendeffe per lei, chiamerai!!, dico,diuòto di Marùu- 
colui, che ttouàdofivnfol mefehiniifimo cuore, quat* 
è quello d vn paflaro, e quattro momenti di vita , nè 
pur ficuri, gl’impiega in ogni altra occupatione , ed, 
affetto, c penfa d’auerle fodisfatto quando irreueren-? 
te, e diftrattamente le recita vna corona , vn* officio 
come chi mangiandoli vn bel pollo inè getta a cani 
fidamente l’ofsa/ Mai nò, mai nò,jtonfiam diuotidi 
Maria nò j e fe vogliam feguitare d viuere , confata 
biam vifìfuto fin ora , deponiamo su quell’Altare il 
Titolo di Cliente di Maria, e di fuo Congregato, fpo-. 
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gliamoci dell’abitino del Carmine , cónfegnamo le 
Corone , e Rofarj, dicendole: Date ò gran Signora., 
quefta liurea, queft’armi, ed inftrumcnti della voftra 
lode à tanti veri voftri diuoti, che non auran modo 
di prouederfene , ed in me perdon tempo , e fuergo- 
gnano la voftra diuotionc. 

Mano Tara mai, che mi abbia tolto d’adofso qucft* 
Vnico fcgno , che hò di predcftinationc . Mi lafcerò 
prima torre le carni, che l’abito voftro . Mi fi lecchi 
prima la lingua col cuore .Quefta brucerà nell’amor 
voftro, e quella fi sfiaterà, lodandoui . La mifericor- 
diofifllma Madre accetta la noftra contritione, e pro- 
pofiti, ed acciochc fian più (odi , preghiamola con^ 
quella brieue oxoXÌQnQ'.N ouerim te^nouerim wc,co- 
uofca io Sacratiffima Signora la voftra grandezza, ed 
eccellenza, che al rifleflò di queftolume conofcerò la 
mia fomma indegnità , ed ingratitudine , ed immer- 
gendoci nell’abifso di quella mifericordia diciamole; 
iajje me) quoniam non capio te* . 
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DELLA preslntatione: 

Ego Afater pulcr* diletlionis , tintori agni* 
tionis, & fonti* fpei . feci. 1 4. 

A Gran Signora > come nel decor- 
fo della lua lunga vita fu efcirv-' 
piare , c modello di tutti i flati 
di Vergini , di Maritate, di Ma- 
dri , di Vcdoue , del più paiolo 
flato di Vedouanza, chcl’Apo* 
ftolo chiama, nere Vcdoue, e dc- 
folate, auendo dopò lo fpofo, perduto l’vnico luo fi- 
gliuolo , piangendolo di continuo , così nel prin- 
cipio di fua vita, volle cfscrlo ancora dcll’Educande , 
clic in piccola età s educano ne* Moniftcri , c ne Tem- 
pi con lodeuoliflinio efempio, & vtilc delle republi- 
che,c*perciò era mcfìicre, clic n’aucflc vnnobiliffimo 
•Efcinplarc in Maria. Ma oh quanto diuerfajnentc da 

. V 2 quel, 
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q iel , che or^ fi pratica» • - 
La Vergine ci andò di tre anni, e di poco maggior 
età molte donzelle fi Chiudono ne’ Monifteri . Mà la 
Vergine tirataui dall'amor della contemplatione,c di 
eller tutta di Dio } le voftrc figliuole per compiacer 
à GcnitorùLa Vergine fpontaneamenté , benché con 
Confenfo de Genitori} quelle dal timor filiale, e riue- 
rentialc mezzo forzate :La Vergine con animo di di- 
morami tutta la fua vita in perpetua virginità, e mo- ' 
rirui j quefte Tempre con penfiero di tornare al mon- 
do, e col mari to in tetta}© fe vien loro fatto, che il Pa- 
dre muoia ab inteftato, nè le fi polfa negare nella di- 
luitone dell'eredità, ò lalor parte, òalmenla legiti- 
ma; ò con trattati clandeftini non Tentiti da altri, che 
da buchi delle Crate,truouan dii fenza dote le pren- 
dono. Et è colà di marauiglia , che auendo detto il 
Redentore elfer più difficile, che vn Camelo con tut- 
ta la fua gobba £alfi per la cruna d’vn ago , che l’en- 
trar il ricco nel Regno de Cieli } le noftre educande-, 
abbian trouato per vna piccoliflima buca in vna la- 
mina di ferro vfeire dal Regno di Dio . E quando li 
confiderà quanti gran trattati, lunghi difeorfi, nego- 
ziati intrigatami pallino per piccolilllmi forami} 
mi par di vedere ridotta al morale l’arte di ftendcre_J 
in lunghilfimi fili vn pezzetto d’argento, d’oro, òdi 
rame, c tutto l’artificio confitte farlo pattare per cer- 
ti buchi , cofa che da chi non la vede praticare c te- 
nuta incredibile 3 che ttrifee sì immcnl'e d’argento , 
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fiàndvfciteda vn pezzetto gracile quanto vn dito, .. 
pìccolo di quel metallo . E vi marauigliate come-, 
fi pollano in vna Crate continuare ragionamenti , e— 
difcorfi per cinque, e fei ora ? or Tappiate , che c vn^ 
artcfimile à quella di filar metalli, e finalmente pur 
alla fine, con poco guilo, e meno decoro del paren- 
tado fi cafano. 

La Vergine benché Bambina educanda , viueuaZ 
più, ch’ogni rigorofa Clauftralc» e quelle Te altro non 
potendo, alla fine per tacita forza fi rendono Mona- 
che, viuon peggio, chediflblute mondane, piene di 
vanità^ di tutte quellepompe, che fi ponno affibbia- 
te al Cilicio. 

Mà à che perder il tempo à deplorar certi abufì , 
che nc anche (e predicaflc vn S. Paolo fi tolgono \ E 
troppo comune linguaggio nelle cafe buone il difpor- 
re: Quello faràlaCafa, l’altro Prete, l’altro, ò Frate, 
òMonaco,nógià GeTuita, perche Te mai vfeifle gualla 
tutti i noftri difègni, queìl’altro vn’abito militare- > 
quella gobbetta, c quella clic zoppica, Monache, che 
l'abito lungo cuopre molti difetti , quella ,ch e bella 
come vn pomo d oro maritiamola,che lo faremo TpoT- 
fedendoci di poco , pulcritudine compcnfante do- 
tern. Non hai fatta la lilla à tuo modo ? or lappi, clic 
ficut fucrit voluntas in Ccelo , fic fìet . Oh quanteJ 
volte vna Monaca fatta per forza , r> vn mafehio im- 
pedito dal farfi Rcligiofohà chiufe le Cafe! 

Lafciam quelli dilcorli , che benché vtiii à Padri 

di 
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di fameglia ] àuuertcndoli , che li conti fatti ferrta^ 
l’ofte non mai riefcono,ci diftornano dal contempla- 
re la Santifiima noftra Bambina Maria ; c benché fia- 
no ifiruttiui , non fono affcttiui , e d’affetto di cui i 
punto par ch’oggi voglia darci vna gran lettione la 
.Vergine , dicendo : Ego Ma ter pulcree diU6Honistf$* 
timor isiZj? agnitionis-, fanti <&f pei . E c’infegnaj 

inlìemcjcheabbiam da rifponderc à molte domande, 
che fi fanno oggi da Santi Uomini, c da gli Angioli 
intorno alla Vergine : Qu<e ejl ifta qu<? afeendit tam-. 
qmm mirgula fumi} Qu<£ cft tfta cju& afeendit deli - 
ajs aj fluenti e quel che reca più marauiglia non /»- 
nix a fuper diletiumfuum , ma fola Toletta fcnza_* 
bracciere, fenza appoggio , Tale vna lunga fcala, da 
fìraccar vna donna bene (tante , non che vna bambi- 
na-or ora slattata . Quindi ancora fi rilpondeal du- 
bio, perche nel Vangelo della prefentc folcnnità della 
Vergine bambina fi dica: Ve qua natus ejl Iefus , non 
competendo efler Infantata ad vna Infanta; E benché 
altre voltcabbiamo addotte altre ragioni, diftinguen- 
do più Maternità in Maria, nulla però di manco la__, 
più lpicciata,e più tenera, è quella, che nell’allcgate 
parole ella mcdclìma ci pone in bocca dicendo : Ego 
Mater pulcrje diletlionis , maffimamentc eflendo 
tale, che tutti gli altri accennati dubbj, come rifini- 
mento Delfico , pienamente difeioglie: Ego Mater 
pulchr.e diletlionis ,da impiegarla tutta in lei ;Sc fù 
inai Tempre bello i’amor della Vergine, oggi certo 
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bellifllmo , quando bambinella di non più di tre an- 
ni lì prefenta nel Tempio, conintentione dimenami 
tutta la vita, dicendo beee requies mea in faulum fa 
culi-) c poncndoui Cafa fi dedica tutta al culto, oiVc- 
quio, ed amore del Signore del Tempio ; otferta à lui 
tanto gradita, che per il Tuo Progenitore Dauid le fe 
fare quellamorofa imbafeiata: Obliui/cere Populum 
tuum, et domurrt Patris tui % et concupire t Rex fpe- 
ciem tuam> innamorato di tè , nè di tè maifatiandofi 
di vederti Tempre , benché Tempre ti vegga * eflendo 
proprio del vero amore , godere Tenia ìatollarfi già- 
mai, come fi pratica nclTamor beatifico inCielo.Chc 
voi Dio della Maeftà vi compiacciate, e dcil<icriate__» 
tanto dell'amore di quefta.donzclla , non menema- 
rauiglio, la pendo > che ci fai fare altre efprellìoni » e 
finezze, dichiarandoui prclb da vn fuo capello, come 
da ftrale, ferito da vn Tuo fguardo , come da pcnc- 
trantilfimo dardo : V ulnerajli cor meurn foror 
in 'vno crine colli tui , in ino oculorum tuorum , ch’c 
altro, che concupijcet . E par , che parli a punto della 
iVerginc presentatali al Tempio : Svror noflra paruu- 
la efi •vulnerafti cor meurn foror mea fponfi\ Torcila, 
<he come educanda s’alleua per me nel mio Tempio, 
fin tanto, che in età nubile me la prenda per lTpoTa,er 
per Madre; onde non c marauiglia, che contanti li- 
gami, e titoli vi fia sì grand'amore reciproco, e benJ 
per tempo le Tincaparri nel Tuo Palazzo Reale , c ve 
filmiti: V eni formofx mea, Madre del belTAniorc: 

Ego 
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Mater etc . Mi reca però gran marauiglia quel-’ 
che eiìgelte da lei. Che li dimentichi del Tuo Popolo 
obliuifcere populu tuu pafli;pche fé bene dulcis amor 
P a triti il fuo Popolo quanto fu diletto di Dio , e fa* 
uoritodalui, altrettanto gii fu feonofeente , ed in- 
grato, e però obliuifcere . Ma che fi dimentichi della 
Tua Cafa, de fuoi Genitori , chi può capirlo? Che fi 
dimentichi di quella Cala, in cui voi vi farete uomo , 
cd ella farà fatta Madre di Dio, è cola qftadadiméti- 
carfcne, ò più pretto da tenerla Tempre nel cuore , c 
nella memoria: Obliuifcere domum Patris fui \ E cod 
me potrà tal precetto ofleruarc colei, che hà fatto vii 
abito tutto contrario ? Ella tutta intenta à recitar i 
Salmi di Dauid ■* ceppo della fua famiglia , aucndoli 
Tempre alle mani ,come fcrittura antica di fua Cala 
molto importante, cento volte il giorno hà rilette, e 
ripetute quelle terribili imprecationi , che il buon 
vecchio mitifsimo con tutti, leuero fol contro fe ftefi; 
fo faceua . pfi 13 6 . Si oblitus fuero tui Hierufalem^ 
obliuioni dttur dextera mea- t n c contento di non por- 
la in oblio, efiggeda fe Hello pofitiuafrefea ricordami 
za, che pafsi ancora alla lingua; caricando la pena_,> 
trapafiàndo dalla mano alla lingua parte più nobile, 

. ik à quella aucndo imprecato fidamente l’oblio, que- 
lla vuol che mancando all vfficio fuo/i focàii:. 4 db<e- 
reat lingua mea fmeibus meis^finon meminero tui • 
E per fin pafsa alla terza comminatione dell’altre-. 
due più ter ubile finon pofuero Hierujhlemin princi- 
pio 
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pio Utitidt mede . Volendo , che tal ricordanza fia le- 
primitie d’ogni fua allegrezza maggiore. E come-, 
potrà la Vergine co tal latte alleuata porre in oblio la 
paterna Cafa obliuifeere Domi * PatrtàSt oblitus fuero 
tui Hierufalem oblivioni detur dexteramea^ì Fendo 
affai più degna , e di Gierufalemme, e del tempio di 
quella, la S. Cafa di Nazzarette , verificandoli in ciò 
l’oracolo del Profetar/l / alor erit gloria Domus ijìius 
nauijfimneiquam prim<&', còparandofi il tempio riedi-, 
fìcato col tempio diftrutto. 

A voi farà quella cafa sì cara» che per ricordarue- 
ne femprcjn’aucte prefo il nome: Quoniam Nagaré^ 
tjus ajocabitur-i ed ella farà chiamata la bella Naza- 
rea, e sì gloriofc memorie s’ han da porre in oblio? Di 
quella Cafa s*hà da dimenticare , che per antonoma^ 
fia la Santa Cafa fi chiama ? Di quella Cafa s’hà da—' 
dimenticare » che anderà pellegrinando sù le fpalk— 
degli Angioli »acciochc fia veduta da molti , ed alla— 
fine fi fermerà in Loreto, doue come in luogo piu 
commodo vi poffa cócorrere tutto il Chriftianefimo, 
ed adorare il luogo ^ibifleterunt pedes e/Wd’vnDio, 
c d’vna Madre di Dio, e dal primo feoprirui (benché 
da lungi) ogni pellegrino , benché fia gran Signore— ' 
proftato à terra pieno d'vguale tenerezza, ed orrore, 
tutto affetto, e tutto lagrime negli occhi, e tutto fuo-< 
co nel Cuore griderà : Ecce ibi V erbum Caro fa^lum 
eft\ dandole mille benedittioni, Cafa Santa, Cafa glo- 
riola, Cafa benedetta , che fidamente al Celcfte Par 
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radifo puoi cedere , fe‘l vorrai fare , che del retto te 
la potrefli litigare, e contrattare. 

S-Luigi Rè di Francia fi fofcriueua Luigi di Poi- 
tify, ed à chi fi marauigliaua,che al gloriofo Titolo di 
Francia sì gran Monarchia , ò di Parigi , che ne la_. 

Metropoli, prefcriflevnaTerruccola;Rifpolè, che i 

Titoli fi prcndon dalla parte più nobile , e più glo- 
riola j e perche egli s*era battezzato (ch'egli ftimala^ 
fua gloria maggiore) in Poitify, Luiggi di Poitify per 
fuperbia , e non per humiltà voleua eflèr chiamato , 
filmandoli da lui piùl’clfer Crittiano, che Crittianif. 


. rr- . f , . . L 

E la Santa Cafa di Nazaret, doùe la Vergine ha da 
eflcr battezzata , come la prima redenta da Crifto 
con vn fiume di gratie ha da perder il nome ; e Maria 
ù n*hà da dimenticare, eflendo maggior fua gloria 
eflcr chiamata Virgo Nazarena , che Regina degli 
Angioli ?E se cosi, perche più tofto, che dimenti- 
carli, non auerla lèmpre c nella memoria, c nella boc- 
ca ? E con la Cafa s’intendono ancora i Padroni di 
quella : Or qui sì che trafccolo; s’hà da dimenticar 
Maria, or che a voi fi dedica, de* fuoi Genitori, da cui 
ihd riceuutoTeflcrc ? di S.Gioachimo, e S.Anna, à cui 
femire, cui amare , di cui ricordarfi fempre battereb- 
be à fere vn grw*S znto&obiiuifcere Populum tuum , 
&domumr*tà Sui , e così, e non in altro modo: 
Concapi/ctt Rex fptcitm tuum . Qui la materia por- 
terebbe , che io inoltrali] , ch’iddio quanto è grand* 

_ aman- 
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s amante dell'Uomo, altretanto è gclofo J nè vuoiti * 

che il noftro amore fi diuerta,ò fi diuida có chi fi fia» 
fermandoli in quello > perche come ben difie Agofti- 
no zMinus te Domine amai , qui tecum ah quid amat* 
quod non propter te amat» Puro puro ha da elìerl’a- 
mor di Dio , come la fiamma , che fe bene è ligata 
ad vn legno, cerca con ftrepito la fuga, e bruciandolo 
Tempre Uà di volo nel Cielo# 

Ma perche quella non è viuanda per il noftro pa- 
lato, che non folamente alfamor di Dio vi milchi* 
tanto deiramòrc delle Creature, che fi può dire , che 
ama quelle con Dio, appunto come quella Donna , 
che naufeado il fuo legitimo e fpofo,c Signore, facef* 
le l’amore con un nero deformiffimo fc hiauoi di che-# 
parlerai!! nella fetta del Patrocinio j ora palliamo ad 
yna riflelfione Su’l Patrocinio tanto à noi necefiario 
della SantiffimaVergine.Come fi accoppia quel No- 
li timere Ego prole fior tutti -, ch’è il tenia del Sermone 
del Patrociniojcon quello Ego Ma ter palerà dilefiio- 
nistfy timorii ì Come và , che la Gran Signora è Ma- 
dre del timore, e c’eforta a non temcrdN o/i timercL^ 
Ego prote fior tutti-, come và?come vè? così vacami no 
può andare d’altra maniera, c quelli fon della Vergine 
parti gemelli, ne fi pofìfono fcompagnare,e chi s’ima- 
g»nafsc,che Maria gli auelTe partorito nel cuore il fuo 
Sato amore, vegga fe fi ritruoua vicino détro la Culla 
illelTa il Santo timore,cd all’ora ne giubili; altrimenti 
quello che ftimaetfer parto d’amore > farà vnafeon- 

X 2 ^ ' cia- 


Digitized by 


Google 


/ 


*74 •*- Sermóne T érgo^ 

datura, c deformiamo aborto: Ego AI ater puìcrct di- 
klUonìh & timori* i E quindi ancora intenderemo* 
percheil fuobelliflìmo amore non fi tema : Ego Ai a* 
ter pulcra dilecìioniS) £ 5 ° timoni ; come fi accorda col 
noi ite t imeni chi npn vuoL temere , tema. Chi tcmtLy 
aliai vn gran pericolo, vi ppnfa aliai, vi fi premuniicc, 
e quando poi lo palla, non teme. , ,» 

Che generofità moftrò Crifto nella morte, faccn- 
-dolc cenno col capo che venifle , e dandole licenza: 
Et inclinato capite tradidit fpiritum . Ma vi pcnlò 
prima, c vi pensò tanto interamente , che fi impalli- 
dì , tremò, fudò , e fudò fangue , e cadde tramortito ‘ 
à terra : Capii t a dere , etpauere , et factus efi fiidov 
et us etc, et cecidit in faciem fuanu 

Quindi ^ancora s’ha lafolutionediquclla>chein 
tutti fi vede paura fpauentofif lima nella morte, e«j 
pure Crifto l’hà domata in maniera, che ci lafciò mo- 
do non fidamente di {prezzarla, ma ancora d’infultar- 
la , dicendole : V hi eft mori Vittoria tua f ed in fatti 
fanti Santi l’hanno defiderata, inuirata, chiamata» eJ» 
poco mcn che forzata à venire con tanto rigor di pc-ì 
nitenze $ con cui s’accorciarono la vita , c s’aueflerj 
potuto fenza peccato, l’aurebbcro fin dal bel principio^ 
totalmente finita. 

Donde tanta differenza, e contrarietà, che pare il cà-, 
fo,che fi legge in quel palio di fcritturar^eor pugnane 
tium^et Vox canentiumì chi combatte^ patifee quel,' 
cheli fuoleda foldati in una giornata campale*, e chi 

can- 
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cantale gioire come in vn tettino, c giorno di nozze. 

•Quei, che vedete trangofeiati nel punto di morte, 
non la temettero , ne mai vi penlarono in vita , quei 
che vi tripudiano la temettero in tutta la vita , e^. 
5pel fine di quella ramarono , ^^abbracciarono come 
déTideratìfìima fpofa, eflendo in fatti vcrifiìmo , che 
fiftcll'a è la Madre pulcrce dilezioni s , et timori u 
Voi Vergine Samtiifima,che fulte la prima,' e vera 
Madre di parti sì belli, per voftra mifcricordia parto- 
riteli nel nollro cuore , che- benché ne fu indegnif- 
fimo,pure voi mutando folamente ordine, potrete di- 
fporlo . Voi fete M aterpulctA dileilioni^et timor is* 
e quello è il primogenito , quello il fecondo .Muta- 
ine, partorite .prima nel nóft/o cuorgL.il Santo 
di Dio, che quelìo lo diipo Jfl amOfC del 
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DELLA PRESENTATONE: 

.1 . c . $ : . . ' . 4 * . • 

Àdorabo ad Templum Santtwn tuum • Pf«5« 

A deuotiflìmaPrefentationcdella^ 

kanCu ‘ Vergine Signora noftra al Tempio* 
cioè à dire TingrelTo del viuo,e ani-? 
mato Tempio in vn’altro bello sì, e 
ricco à marauiglia , ma inanimato * 
c materiale ; L’immaculato Conce- 
pimento di lei, e la feliciifìma Nafcìta, che l'han pre- 
ceduta, han quella proportione tràfcc , che han due 
gioie d’ineftimabil valore,m4chmfe in forzieri di cui 
li dice con ragione : T bejàurus inuifuSfluz natili tasi 
con vna di minor prezzo sì mi pofta in oro , & ò 
portata nel dito, ò fofpeia nel petto veduta, e goduta 
da tutti* 

Chi fapri mai ridire i pregi di quella prodigio^ 
Concettione,e le gioie di quella nafeita prctiofa ,ma 

l’vna 
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Tvna fu dentro le vifcerc di Sant’Anna, e l'altra den- 
tro quattro affumicate mura della Santa Cafa , ma la 
Prefcntatione fi fiàneirvnicofamofo Tempio di Ge- 
rufalemm ciQuoomnes conueniunt , di cui il mondo 
non ha veduto mai più magnifica ,c fuperba bruttu- 
ra) come quella in cui Iddio la prima volta apri cala 
formata) auendo prima abitato in padiglioni , Se in- 
cognito , e perciò come doueua eflernc Sua Diuina j 
MacftàOfpite, così volle prima dferne Architetto» 
Selngegnicre. 

L’altrc due fcftc furon di Dio»e degli Angeli, que- 
fìa è feba de gli Uomini. 

Sin ora Iddio hi gittati i fondamenti , c fabricato 

fottcrra*, ora comincia à lorger la fabrica fopra Terra» 
& à vcdcrfi. 

Sin ora Iddio è bato fole al lauoro, ipje fundauit ta 
Alttjfirnus , ora comincia ad ammettere Muratori, e 
Manuali , appunto come dicon praticarfi nclla^. 
Republica Veneta . Queba non men prudente , che 
gran Signora per più ageuolmente propagarfi , e di- 
itenderfi infuolo,non fai ben dilcerncre fc Terreltrc, 
ò Marittimo, nelle fàbriche de fuoi Cittadini à fpefe 
dell'Erario publico fa quelle palificate, e fondamenti» 
che hanno fott’acqua , dandole poi quando fono a 
fior d’acqua , a profeguirc , e finire à chi ne vuole il 
Dominio. Sino alla nafeita di Maria , dice Iddio, hò 
fatto Io, da or innanzi vi lauorinogli Uomini*, I Ge- 
nitori la prefentino al Tempio^ I Sacerdoti l’accolga- 
. no, 
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no , e l’alleuino *, Gli vni , e gli altri à fuo tempo gli 
diano Spofo, e così da mano in mano habbian parte 
ne gli altri Mifteri della Tua Santilfima Vita. 

In Efecution di che doppo i tre anni, quando ap2 
predo gli Ebrei fi slattauano i figliuoli, ifuoi Santi 
Genitori defignarono di prefentarla à Dio, di cui era 
pili figliuola, che loro. < . * 

Ne milita contro quella lattatione triennale , ciò-' 
che Valefio valente medico , e buono interprete delle 
fcritture dice , allignando à lattare vn fol biennio* 
aggiugedo, che quehchc nc prédono tre fon chiamati 
infultijPerche diltinguédo i tepifi concordano le fen- 
tenze. Quando la vita era sì Iunga,era anche più lun- 
go il lattare , ora , che fon tanto abbreuiati i termini 
dcllaVitajs’accorciano anche quelli del latte, e le leg- 
gi ciudi) che sacconi modano ad ogni tempo nel Co- 
dice de Patria pot nella legge paf.^z on la Glofa obli- 
gano le Madri à dar latte à i loro parti per vnintiero 
triennio. 

Compiti dunque tre anni di lattare la Santilllmal; 
Vergine contro l'vfo moderno, e precetti de Medici, 
forfi anche per il (ingoiar diletto, che vi fentiuaS» An- 
na col fuo Spofo S.Gioachimo,ftimolati fouuente dal- 
la Santa Bambina di compire il voto, che auean fat- 
to di conlècrarla à Dio nel Tempio , tutti fuoco d'a- 
mor di Dio nel cuore , e tutti lacrime a gli occhi per 
il naturai lenfodi priuarfi di sì gran Teforo ,e’l lume 
' ' ”7 ‘ - de 
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de gVocchi loro, preualcndoaila fine la grada alla? 
natura, le l’offerirono. 

Condotta la Santa Fanciulla al Tempio , con 
grande accompagnamento de parenti, vicini,&ami-? 
ci, e da turba innumerabile mofTa internamente, dal- 
lo Spirito Santo ad affi, fiere ì quel gran Sagrificio 
lafciata à piè de quindici fcalini , che poneuano al 
Tempio, fola, fenza appoggio, con forza, e moto non 
afpettato da quel Corpiccino, con brio, gratia, e leg- 
giadria incredibile, con applausi /onori , e viua viua 
del popolo gli fall tutti, e j>re(èntatafi al Sacerdote-* 
fè in mano di quello l’oblatione di tutta le a Dio. 

Qui Signori in vn ribollimento di penfieri, affetti , 
t ftupori, non sò d onde cominciar , ne che dirmi, 8c 
al piu come vn battelletto , che ondeggi or da que- 
lla parte , or da quella fi volge , or da vn paflo aitan- 
ti , or quattro indietro, e rilofpinto lènza timone-,,’ 
fenza filo, fenza ordine, ciò che mi fuggerifee la di-’ 
uotione, tumultuariamente af&ftello. 

Due folenni ingrefii , oltre i priuati più frequen- 
ti , fè la Santi filma Vergine al Tempio j il primo 
oggi di tre anni per prefentarfi a Dioj.l’altro di quatr’ 
tordici,in quindici per purificarli. • 

Ingreflì oh quanto tri lor diuerfi , è con? 

• trar J l . .. . 

■ Nel primo va col Padre, e colla Madrc,nel fecon- 
do collo Spofo, c col figlio. 

Nel primo prefenta a Dio U Conchiglia ; nel fe« 

Y ' “ ‘ con- 

• * • • ■ „ i 
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condo la perlai 

Nel primo va come Banderaia de Verginee Mae- 
ftra di purità , nel fecóndo in fembianza di chi [lab- 
bia meftiere di purificarli. 

' Nel fecondo offerifce per il figlio colombe ) e tor- 
tore, nel primo Iàfcia i Genitori come fcompagnate 
tortorelle, e piangenti colombe. 

Mal và folamentc per voi la fella, S.Gioachimo,e 
S. Annasile diuerfjj maniera è quella, con cui vi veg- 
go ritornare da quello* con cui andallenel tempio 
defola ti, e vedouiGenitori?Tornate in dietroal Tem- 
pio à ripigliare la voftra figliuola: compite quel triu- 
uirato di Maria , Anna, e Gioachimo • Gioachimo, 
Nocchiere di quella barca. 

Verte r a tetri, numerum non bah et ili a fuum • 

E qual penfierc > e configli’o fu il vollro in priuar- 
uene, e chiuderla al Tempio t e che più bel Tempio 
della vollra Cafa , oue abita vna Trinità terrena., , 
pfrèPerfonelepiù ben vedute dal Cielo, le più grate, 
«care all’Altiffimo , & alla Celelle increata Trinità 
delle trèDiuine Perfone: Vbi Papa , ibi Roma » doue 
voi liete, iuiè il più celebre Tempio di Dio ; chi gli 
potrà dare migliore educationedi voi , che l’auete^ 
dato lelTere ? doue crefcerà meglio quello Cedro del 
Libano, che doue il Celelle Agricoltore piantollo? 

fc' regola d’agricoltura , che non fi trafpianti vna 
pianta , fe non in fimil Clima neH’iilelfo afpetto di 
Cielo, e guardatura di folé, ond' ebbe à dire il Poeta: 

Ari - 


Velia Prcfentatme; r$ i 

Ante locum fimilem exquirunt,%rbi prima pai 
retur ; !» 

Arbori bus feges, & qua max dìgtfla feratur ; 
Mutata ignorent fubito ne femina Matrem : 
Quin eti am Cceli Regione in Vortice Signant} 
Vt quo quaqmmodo fieterit > qua parte cab- 
ra i • 

Aufirinos tuie riti qua terga obuerterit axi 
Refiituant <adio a tsneris confuejcere magnani 
eft • ' >■ 

£ doue fi ritrouerà mai Clima» a {petto, e fito,che 
vguagli quella Ganza felice , doue gli Angeli vi pre- 
differo la fua Nafcita , doue come fu riuelato à Santa 
Brigitta, rrè mila Serafini la feruirono nel fuo imma- 
colato concepimento , doue nata Taccolfero, la fa- 
. fciarono,ladorarono> doue rcfpirò,douc prefe il latte, 
doue ville. 

•Guardate bene : Mutata ignoret fubito ne fili 
Matrem , quello per lei : Per voi poi vi dà il cuore-# 
di viuere fenza Maria vn giorno , ò due : Quando c 
frefca la fèritanon fèntiretedplore» mà quando fi 
vniran fettimane à fèttimane , mefi à meli ». anni ad 
anni, fenza vederla; che dolore fentirete ? ogni ango- 
lo della voftra Cafa ve ne fueglierà la memoria , di- 
cendomi qui fedeua,quìdormiua,quì caminauaMa- 
riarquando chiudete gli occhia sidolorofe memorie, 
le voftre mani, che tante volte la prefero , il voftro 
feno » che tanto amorolamente la ftrmfe , il voftro 

Y 2 cuo- 
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cuore, che ne fpafimaUa d’amore , che pena vi darà , 
che tormenti infoftnbili \ Non vedendola , parrai 
d’vdirrinouatii Treni, ma più inconfolabilidellaf- 
flitta Cafadi Tobia , njt quid te mifirnus peregrinare 
lumen oculorum noftrorum , baculum feneftutis no~ 
Jìr&ì Che in troppo lungo Peregrinaggio ti abbiam_, 
mandata, quando t'abbiam condotta nel Tempio, che 
la lunghezza de dolorofi viaggi, non fi mifura con la 
diftanzade luoghi, ma colcompafiò dell’amore, a cui 
ogni piccioladiltanza è immenfa .Che grandiftanza 
vera da Rages , doue mandarono i lor Genitori il 
fìgliuol Tobia da là, oue elfi rimafero ; e pure le do- 
glianze, che ne feeero , cauano ad ogni vno le lagri-- 
me . Mà efli aflegnan pur troppo bene la cagioneJ 
delle loro amariflìme lagrime, dicendo : V e quid /e_> 
tnifimus per e gr mari lumen oculorum nojlrorum'% 
Ogni poco che il lume s allontana da gli occhi, que- 
fti, quanto allVfodel vedere, rimangono ciechi. Or 
qual douette edere colla feparatione da Maria daj 
Gioachimo,8c Anna il lor dolore inconfolabile, men- 
tre la Santa Bambina, cranonfolamente il lume de^. 
loro occhi, ma ancora la pupilla , e il cuore dell’Amo 
ma_,. 

Ma , che parlo , e tento d'impedire il generofo fa- 
grificio de Genitori, la pretiofa oblationc della fi- 
gliuola, i configli , le difpofitioni , i precetti di Dio ì 
Audi filia egli le dice , tir* inclina aurem tuam> & 
ebliuifeere popolum tuum dmurr. Patrie tuhquia 
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concupititi Rex fpeciem tuam, Iddio ti lw portogli oc- 
chi fopra , e fé riè inuaghito ; ogni creatura, fia Pa- 
dre, fia Madre s’arretri propter banc relinquet homo 
Patrem fuum , £9° Matrem fuam . 

Quando l'Infanta Erede è auanzata in età, cefla la 
tenerezza de Genitori, e le li pone Cafa , le s’alfcgna 
famiglia diftinta, e viue à fua voglia : Sin dal primo 
iftante della fua Concetrione ebbe vfo perfetti filmo 
di ragione, penfatc quanto ora fia perfettionata,e di- 
uenuta già Aquila magnarum alarum , non è piu 
tempo di rtar come pulcino fotto l’ale de Genitori, 

' e come è tutta di Dio,di cuore, e di mente, fia an- 
cora d’abitationc , e di rtanza , eh e il Tempio, & il 
Santa. 

Perdono affai i Genitori c vero , ma quando fi do! 
na à Dio, nulla fi perde , oltre che ogni gran perdita , 
clic vi fuffe, è abbondantemente compcnfata da quel 
gcnerofo fagrificio, che fanno à Dio delle lor V irte- 
le, come appunto dell'altra. Anna , quando offerì Sa- 
muele nel Tempio, dille Crifoftomo Horrw de Anna 
fuorum vi/cerum fatta eft immolatrix ,imitatrice_. 
del celefte fagrificio^ d’Àbramo . S.Gregorio Nazian- 
zeno racconta dife, che qualora vedeua la pittura-. 
d’Àbramo in atto di fagrifìcar à Dio Ifaac.non fi po-.* 
teua trattenere dal piangere, conftdciando sì gran.* 
generofità, e tanto amore } e che ha che fare il fagrifi- 
ciò d > Abramo,conquellodi S.Gioachimo,e S.Anna? 
tanto quefto è maggiore, quanto è più degna d’Liaac 

Maria. . Ma 
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Ma mentre lo mi trattengo co’ Genitori ho per- 
duta di villa Maria , che à tutta fretta faliti i gradini 
del Tempio, è entrata nel Santta SanRorum t non », 1 
han così fattogli Angeli più fàggi di noi, che rapiti 
da sì bell’oggetto attoniti efclamano,^H<e ejafa^qua 
afeendit Jìcut virgulti fumi l E’i paragone di fumo 
cipri me il prodigio di falire la Santa Bambina da se 
fenza appoggio i Scaglioni del Tempio , qu * eji ijin , , 
qua afeendit Jìcut virgulti fumi*. 

Solo il fumo da sè falc in altojogn’altra cofa con ap^ 
poggia approcci. / ' 

Gli animali poggiano in alto con 1 aiuto dellej$ 
Scale, gli vccelli coTemi dell’ale : Remigio alarum 9 
i niarmi con argani ,e traglie , tutti gli altri proietti 
(come parla la Filofofia) coll'impeto impreffo } fola- 
mente la fiamma fale da sè, perche Tale alla fua sfera, 
vola al fuo centro} nè è altro la fiamma , che fumus 
dccenjùs , non vi marauigliate, quando vedete fàlir in 
alto il fumo, ci è fotto la fiamma ch’il guida, Ipinge, 
«folleua. 

Chemarauiglia, chVna Bamhinella à pafHGigan- 
tefehi camini, afeenda all’alto , e nel Santa , ch’c la_* 
parte più fublime del Tempio fi collochi ? Stupì il 
. Mondo quando vide le Colombe dilegno d’Archita 
volare per l’aria} ma l’arte che il tutto faceua con ro- 
telle, 6 i altri materiali iftrumentichiufà nel fèno, non 
fi feopnua. 

Non comparìfce l’artificio, ma vi fono molti iftr<> 

menti, 
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menti, che la folleuano; v evna puriflìma fiammella 
d'amore di Dio, che l’auuampa nel cuore; ci è il Tuo 
figliuolo, che incognito leda il fuo braccio inuifibi- 
le: Innixa fuper dileftum fuum ; vi è l’accompagna- 
mento, che auea, quando comparì auanti ad Affilerò 
Efter figura efpreflìfllmadi Maria. 

D'Efter nel 1 5 .Capo del Tuo libro fi òìc^ajfump- 
Jìt duas famulaSy fuper inani qui don inmteba - 

tur pr£ delieijs ; altera autem fequebatur dominami 
deftuentia in bumum indumenta fufientans . L'vna— 
le daua il braccio , non perche n 1 auefìc bifogno, ma 
per onoranza, c Grandezza innitebatur pr<e delieijs . 

L'altra come Caudataria raccoglicua , e foftencua-* 

; 1 ° ftrafcico deirampio paludamento reale , che cadé- 
rla per terra. 

O* mia bcllifsima Efter, che oggi ti prefenti al ve- 
ro, e figurato Affilerò con accompagnamento di duo 
Ancelle deirAngelica, &c humana Natura , quella^ 
ti porge il braccio per dimoftrar , che anche ella per 
fublime, &: eccella, che fia, pure te fèrua j c queftaJ 
raccoglie le falde delle tue vefti, cioè à dire gli efèm- 
pj,che in tal miftero lafciafti al Genere Umano, e An- 
golarmente del Voto di Verginità , che facefti nel 
Tempio, che farà imitato, da innumerabih fchierti^. 
di Vergini, donde fon nati quei gloriofi ticolijcon cui 
iSanti t’onorano, chiamandoti Ambrogio : V ir gwum 
* vexilliferam , ^ 1 ir gin i tati s Magijìram , S.Epifà- 
nio: Principem Firginumi S.Damafceno iVirginum 

Re- 
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Rcginam , Matrem , et Glori am , S. Ifidorò: 
num Caput , S. Bernardo : V irginum Primiceriam , 
S. Agoftino; V irginum initium , Sofronio : Perfetto - 
»/r Virginale exemplum , Nazianzcno :V irginum^ 
lumen/Faro, e Fanale, l’Idiota : Virginitatis primi - 
pii am Martialsm , che era loffi ciò di chiportaua il 
Confatane nella Romana militia j e la Chiefa Ver-^ 
gine delle Vergi ni , Sanila Virgo V irginum ; Sì sì, che 
Maria nel Tempio è la Banderaia, laGencralifllma ì 
il fanale, l’effemplare , la Condottiera de Vergini , la 
Maeftra , e prima imientrice della Verginità , Virtù 
non folo prima di lei non conofciuta, ma fuggita, e 
deteinata da tutte le genti , come Madre della Iterili-’ 
tà, e dal popolo di Dio ancora , come efclufiua dalla 
defeendenza del Melila ; onde la figliuola di IefteJ; 
fconfolata al Padre più fconfolato diffelud. 2 , Di- 
miti e me-i'it duobus menjìbus cireumeam monte s , et 
plorem •virginitatem meam cum fodalibus meis . E 
pianta , che non hà potuto allignare in alcuna parte 
del Mondo, è (tata tanto propagata da Maria , chej; 
oggi non battano numerofiffimi Monasteri à ricc- 
ucrla,di che le dà il buon prò S. Ambrogio, ricono- 
fccndo tal effetto mirabile dall’ingrcffo di Maria nel 
^Tempio lib.2.de Virg. Tunc Maria Tympanum fu- 
mens choros •virginales excitauit-Cantemus Domino , 
ejuod per Mare f acuii fine Jkcularibus fluflibus tra . - 
ferimus , oh quanti s ili * virginibus occurnt , yuan- 1 
tas compì e xa ad Dominum trabefdtcenr.bac T borum 

C ' - fi li i 
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fìlij meì, bxc T baiamo* nuptiales immaculato ferut- 
uit pudore . 

Ecco con che gran prò T Ancella della Natura^ 
umana alza la velie, e ne raccoglie gli eflcmpj: /t Ite- 
ra autemfequebatur Dominavi, defluenti* interram 
indumento fuftollens : E fìi bene la Verginità la pri- 
ma, e la piu pretiofa, ma nonl’vnica Virtù di Maria 
imitata da gli Uomini. 

Che Erario, che vena, che miniera d ’inefaufti Te- 
fori di virtuofe attioni fù Tingreflo , la dimora, la vi- 
ta, che menò la Signora noilra nel Tempio \ 

Corra ogn vno ad arricchirli , e chi altro non sa 
ponga la bocca oue ella polà il piede, lambilca, baci , 
fucci quella terra che ella preme, facciali animo , con 
lafcorta , Se inuito di Bernardo ; SaacliJ/imis illius 
pedibus aduoluamur j Si accolli egli alle iàcrc mam- 
melle, e poppi il latte, à me balla , che fotto à Tuoi 
piedi fchiacciato dalle facrc piante trafudi il veleno, 
che couoncl cuore, le facciano i Santi vnluauiilimo 
coro dirnulìca,i peccatori conllrida l’allordmo:^ 
te eldmamus exules fìlij Euce , I tìgli attollicati dalla 
prima Eua, afpettano l’antidoto dalla feconda: Ad te 
fufptramus gementes jlentcs: Non habbiam meriti 
da allcttarla > habbiam rofpiri, lagrime, efinghiozzi 
di contritionc per muouer à pietà la Madre di Mile- 
ricordia : Eia ergo A duocat a noftra illos tuos mijeri - 
cordes oculos ad noi cunuerte. Vno (guardo de gli oc- 
chi tuoi pictoli , balla a follcuarci , a viuificarcijà ri- 

L porci 
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porci nella ftrada della falute j ftrappaci dal fondaci 
ciò delle noftre colpe, tiraci dietro di tè,trabenos pofi 
te> tanto ci promettiamo da sì grande Interce- 
ditrice, tanto fperiamo: così fia,8c auuiua- 
do le noftre fperanze, &: acclaman- 
do la tua Mifericordia: Dicat 
omnis populus fiat, fiat. 

Ameni Amen . 








DELLA SS. ANNVNCIATA : 


"Et Veri um Curo fati wn ffl- Io- 1* 

• t \ . I %£' * A* * 

fei fortunati Peregrini? che vie- 
tando la Santa Cafa di Loreto 
confoìan Tefilio dalla Patria Ce- 
lede con quell’ affumicato 
dello di Paradifo , affermali fen- 
tiri! correre vn dolce orror per le 
membra , e grondar da gli occhi 


w 

vn diluuio di ^uauiflime lagrime , qualora appref- 
fandofì al front ifpicio dcH’adorato Albergo, vileg- 
gon à lettere d’architraue quclflfcrittione compolta 
da vn Uomo sì, ma non intefa bene , nè pure da Se-, 
rafini: Hic Verbum Caro fafiurn efl • Or quaidou- 
rebbonciìere i noftri fenfi , fofpiri, lagrime , tenerez- 
ze , & amorofi deliquj in guardare , non cogli occhi 
del corpo, che non fi profondano in dentro , e nella-. 

Z 2 foi a 
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fola fupcrficie, & incroftatura (ì fermano ; ma conL 
quei dell* mente, che fono ò la principale, òl’vnica 
inueftitura di beatitudine: Vifio efl totamerces ,e_, 
guardare non il Gabinetto materiale > in cui il Ver- 
bo con la natura umana fpofoffi 5 ma il Talamo dell* 
Vtero Verginale, in cui , e di cui l’Uomo Dio fdr; 
molli , e guardare non il santo Albergo di Nazaret j 
ma la bella Nazarea Albergatrice col Cartellone, che 
in quella fronte Diuina à caratteri di Maeftà lo Spiri- 
to Santo viferifle: Hìc , Hinc V erbum Caro fa- 

cium efl. 

Tu Gabriello primo Minift'rodi quel gran nego-; 
tiato, ed vnico tellimonio di quello ineffabile clande- 
ftino fponfalitiojfpiegaci la profondità del miftero , 
Spegnaci le conuenicnze, che noi dobbiam fare in tal 
giorno gioiello delle ftaggioni,come parla S.Zenone, 
Gloria de tempi, cdjlmperadore degli anni. 

Ma l’Angelo rapito dalle bellezze , dalla mode- 
ftia,dairvmiltà di Maria , e fopra tutto dall’ineom- 
parabil freggio della Maternità di Dio, e tutto inten- 
to alla grande Economia deirincarnatione , non-, 
ci ode . £ come la Vergine : turbata efl in Sermone-, 
eius , così egli, e molto più (inarrito in V erbo eius , 
dtatici altro non fan, che cantare in vnifono quel bel 
Madrigale d'Ilaia: Generationtm eius cjuis enarratiti 

L’intefcbene Ella la Vergine, come dice S* Bernar- 
do: Tjenè obumbrabit tibi,quià res ntmirum in Sacra- 
mento erah & quod fola per fe Trini tas, in fola , * 3 * 

cum 
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curn fola Virane voluti operari , Soli datum efi 
nojffe, cui datum e fi experiri 5 Ac fi Angelus dicat ad 
Virgtnem quid a me requiris , quod in te mox expe- 
rieris ? Scies , et feliciter fcith fed ilio Dottore) quo et 
Vuttore • 

Le fu communicatasì recondita, & aftrufa dottri- 
na con patto di non poterne parlare, dice Agoftino,c 
quei (ugelli, che furon tolti al Libro chiufo, quando 
fù aperto a Maria , alle Tue labra furon trasferiti, co- 
me fe con Efeftione Aleflandro , che dopò d'hauerli 
fidato vn gran fegreto , gli pofe col fuo anello il bi- 
gello alla bocca: Audatter pronuncio , quod nequt 
ipfa potuit explicare , qua potuit capere . E fe l'An- 
gelo, che maneggiò il miftero, c la Vergine, che l’efè- 
guì , ò non fanno , ò non polTon parlarne ; afpettate.. 
Signori da mecche ne parli*, ed ouel’Aquile,e gli Vii- 
gnuoli fon muti > c ^ e il giumento di Balaammo fu- 
selli? 

Non mi dan già tal configlio i SS.Dottori piùani- 
mofi,ed intrepidi, che in tutti gli altri mifteri della-^ 
Vergine eloquenti, e facondi, qui tacciono,cd ingol- 
fandoli nclfaltre fu e eccellenze, e Titoli gloriofi,nel- 
rincarnatione affatto fi perdono. 

Veggo ben io i Sciami de' Santi, che nelle sagre_, 
Cune di Maria affollati meglio che Tapi in quelle ò 
di Platone , ò d’Anibrogio formano dolciflimome- 
lò di fublimi difeorfi . 

Altri ne veggo , che per la candelaria lauorano 

bian- 
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bianchittimc Sere con belliflimi lauori, inuentioni > 
difegni, bizzarrie, ed intagli a baffo rilieuo , ò à nie- 
llato , e groffo con quell'intreccio marauigliofo di 
fomma purità con profpcttiua di peccatrice , ò im- 
monda. 

Veggo per la Prefentationè vno ftuolo di quei » 
che nel Tempio di Salomone incuruatili formandi fé 
icalini, che la follcuano più à volo di glorie al Cielo, 
che à patti di tenera Bambina al Santa, nel Tempio. 

Veggo altri, che nel viaggio d’Ebrone per vilitare 
Elifabetta da Valletti , e Lacchè l’accompagnano , 
ftampando più Elogj, che pafsi. 

O’ quanti ne veggo , che inoltrandoli anche nel 
buio, e nel cieco fondo del Sagro Concetto, l’inefti- 
mabil perla d’immacolata Concettione , ne traggono 
per tanto tempo nalcofta si, ma non perciò men ri- 
vendente; anzi tanto più cara, quanto conofciuta^ 
più tardi, affollandoli il Mondo a darle quei tributi 
di venerationt ed encomj , che tanti fecoli le tolle- 
ro, con pagarli infieme tutto il decorfo , maturato si, 
c douuto,mà non rifeoffo à fuo tempo. Ond’è, che.» 
s*è più fcritto , c ftampato dell’Immacolata Concet- 
tionc in quello vltimo fccolo , che di tutte 1 altre Eo 
ccllenze di Maria, nè ledici lecoli già trattori!. 

Veggo per fine chi l’ accompagna in tutti i 
pafsi della fua vita , fenza non mai lalciarla fino ad. 
introdurla nel Cielo, nelTrono del Figlio.Ma chi fpe- 
ditamentchà fcorli l’immcnlì , ed intrigati lenticri, 
den- 
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dentro vn Camerino di pochi palmi in Nazaret J 
quali in vno intrigato laberinto,fi perde. 

Qui intorno tutti eilatici contorcendoli in var j 
fiti, epofiturediftraordinariollupore, caduti loro 
di mano i lor Titoli à chi d’Angelico, à chi di Serafi- 
co, a chi di Sottile , à chi d’illuminato , d chi di Pro- 
fondo , F à chi di Fondato , aflumendo d’accordo vn 
Titolo commune, attoniti, ed ammiratiui s’appel- 
lano. 

Ne vidi ben io tra quella felua di mutellatue, tre* 
ò quattro più degli altri animofi,ed arditi, che facear» 
cenno di voler parlare ; ond’io tutto allegro à lor 
m’accollai, per rintracciar cofa , da poter poi com- 
municare à chi m’alcolta. Ma rcllai tollo delulo , et 
n/ertas fufìtrri audiuit auris meet con Giob, non fòr* 
mate parole; e maccom elTer quei sforzi di parlare, e 
non parole; impatienzedi non capire , & intendere 
più che dolori di parto in cacciar alla luce il con- 
cetto. 

E chi non fi farebbe ingannato vedendo S. Pier 
Pamiano tutto fpiritofo pollo all arringo , ed auen- 
dolo vdito dillinguerfi bene i modi , con cui Iddio c 
per tutto; giunto poi al quarto fi fmarrì nella trac- 
cia dell’lncarnatione, dicendo '.Quarto modo Deusefi 
in Maria per iden filatemi Chi non auefie allettato 
che egli auefie profeguito il difcorlo ? e pur quella 
nò era efordio,mà fine,nótema,ò intimationc di giu- 
bilo , ma editto di rigoroso filentio , e di tremore; 
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Quarto modo Deus ejì in Maria , quia idemefl quod 
illa . Hic taceat , atquecontremifcat omnis creatura , 
et vix audeat af pie ere tanta di gru tatis immenfitate • 
Vominus tecum inquit Angelus . Habitat in Angelis 
Deus^fed noncum Angelis , quia cumillis non eiuf- 
demefl ejfentia : Habitat cum illa , cum qua vnius 
natura babet identitatem» Ed è sì ineffabile il mifte- 
ro, che nè pure fi può capire , non che vi fia l’Inter- 
detto di non parlarne } Auuenga che io non intendo, 
che fi a quella identità di Dio con la 'Vergine quella 
medefimaeffcnza,e communication di natura:Altro 
certo non lignifica , chclpecifica idètità.PeròDio tei 
perdoni ò S.Cardinale, meglio aurefli fatto à tacere, 
che parlare tanto altamente, che il Dotto non t'inten- 
dajel’Idiotapuòprenderui bruttilsimi inciampi . 

Nè rellai meno delufo in vedere , che Alberto Ma- 
gno facea mollra di volerci feoprire tra le Tue Inucn- 
tioni vna mifurada mifurare la Madre di Dio, me 
l’additò fpedita, e facile in braccio della medefima, 
cioè à dire il fuo iflelìo figliuolo. De qua natus efl le - 
fus. M auuifo, nulla però di manco , che quella mifu- 
ra quanto è in le infallibile , tanto in mano nollra è. 
fallace; c parendo mifura d’vn braccio, llende in infi- 
nito ogni palmo, à cui s’applichi: infinitat boni- * 
tatem Afatrts> onde può chiamarli non tanto milura, 
quanto Algebra, oucpicciolifsimi numeri , infinita- 
menre moltiplicano . 

Ma in neflùn prefi più errore , che con AnfelmoJ 
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che come tanto introdotto ne' Celiai di Maria , fpe- 
rai, che auefii A ricreare almeno con qualche alito , 
tanto piu che l’vdij far inuito dicendo: 1 ntèdat mera 
humanayintendaty quando veggo, che non promette 
notitie, ma intima marauiglie, e itupori: I n tendati^* 
admiretur yV nicum filium Dei fibt confufiantiaUnr^ 
Deus progenuit'y Huncfibi tam vuicum-, £9» in omni- 
bus omntnb aqualem, non eft paffus rimanere folum- 
tnodo fuum \ fed eumdem ipfum voluti effe 13 catti 
MariAvnicuYYiy dileHijffimum mturalem Fi/ iu } 
nec ita 'vt duo ejffent » vnus videlicet Dei filiuSy et alter 
SanHa Maria •yfed'vnus y etidemipfe quifilius Dei 
efi , in vna perfona filius efiet Sanila Maria y et qui 
fili us eft Sanala Maria idem effe t filius Dei* 

Che vna donna fia Madre di Dio non fi può in- 
tendere y Or chi capirà , che Iddio % Se vnadonna_ 
abbiano vn medefimo indiuifibil figliuolo diuino 
communc ? Perche Te Maria aueisè vn figli uolino , 
Dio sì, ma non il medefimo figliuolo del Padre, non 
aurebbe tutto l'amor del Padre occupato nel Tuo fi- 
gliuolo , mà ciafcun col Tuo diuino figliuolo farebbe 
alinen Corte feparata,e dà fé, fenon diuerla,oppoila* 
c contraria . Così confufo in quelli inuoluppid’im- 
plicanze , ed hipotefi Anfelmoammaellrato àfue_* 
fpefe ci configlia à marauigliarci non ad imparare, ed 
intendere : Jntendat , e: admiretur • * 

Ne v 1 ingannate fc altre fiate vi par di vederlo su 
le molsedel dire, dicendo : Excellentiam Pii Ma tris 
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con templari anbelo , che foggiungendo tolto ter- 

reo , vi difinganna Anbelo » et terreo .Et ò le èluej 
belle ale per volare , efollcuarfi ad onorare la gran? 
Madre di Dio Anbelo , et terreo l Anelo , e m’inor- 
ridifeo: brani o, cpauento: Defidero, e matterrifeo : 
Brucio di voglia, e per freddo timore fon tutto gelo : 
Anbelo , terreo * Anelo , perche corro al cen- 
tro d ogni mio bene, m’inorridifco, perche tal gioia 
ftà troppo al fondo , ò per meglio dir non ha fondo 
vn tal mare : Anbelo , & terreo : Corro anlànte à 
quella vena d ogni mio teforo , m’inorridifco acco- 
llandomi, vedendola cangiata in Oceano innauigabi- 
le, & inacccfllbile : Mi tira à fe con cento mani la 
tenerezza di quel miftcro;mà con altretantela Mae- 
ftà del medefimo mi cagiona orrore , e mi fcaccia : 
Anbelo , terreo» E parmi di vedere il Santo co- 
me vna Naue nel Faro , che a vele gonfie IH in atto 
di far cento miglia ad vn’ora,enon dando nè pure vn 
pafso in più ore, ftarfene immobile: Anbelo t et terreo» 
Mercè , che con quanto impeto il vento più sferrato 
empiendo le capacilfime vele la fpingc, con altretan- 
to la refpinge indietro la rema ; nella fublimitd del- 
l’antenne moftra di volare , e di fotto colla carena», 
fembra fiar inchiodata ncll’acque non men,chein vn 
marmo, Anbelo , et b or reo » 

Mà forfè fi fiderà dirci qualche cofa Bernardo, che 
* aucndofi profumata la bocca col latte di Maria , par, 
che non polfa proferir altro, che il Verbo incarnato > 
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per cui quel latte fi forma . Troppo egli, come Api* 
argumentofa , feorre quàyc là fufurrando , orando a 

fpecolando , contemplando per formar qualche fà- 
.upjma alla fine dopo lungo aggirarfi intorno al Mifi 
fui ejlt ci auucrtcà non perdere il tempo à penlàre>e 
molto meno à decorrere*, sè, dopo tanti viaggi dietro 
l’Arcangelo , non auer apprefo altro, che à dtfeerne- 
re, che fon due quelle terminali Colonne di fiupoie_ , 
che per la difiaza sébrano vna,séza poterli giungere à 
fcegliere à qual delle due vogliamo ligarci j cller ciò 
qualche profitto » & auanzo, filmandoli ancor ncl!a_» 
morte gran conforto l’elettionc del modo ; quanto 
più in qual di due Oceani infelici, e beati fiupori per- 
derlì, Se annegarli: E/ige quòd amplius mirenSt fini-» 
filij bmigniflìmAm digvmtionem ->fiue Alatris ex- 

cdUntiffima dignilatem.Quòd Deus faentine obtepe- 
retìbumilttas fine exempio-, quod Deo faentina princi- 
petur 1 fublimitas fini focio . Nè fi può pafiare più 
oltre... 

Ma non perche ITncarna'tione del Verbo, eia Ma- 
ternità di Maria fon fuor della sfera del nofiro ragio- 
nare, & intendere , fiamo efclufi dalla lolennità di tal 
giorno, le. non capiamo il nodo ineffabile dclla_ 
grand’opera, goderemo de gl’intermezzi grolìolani 
de Cori , e fc non v’enrreremo come Per ionaggi di 
prima parte, v’entreremo come Parafiti fciocchi , ma 
necefìarj al difcioglimcnto deU'incftricnbilè tefsitu- 
ra . Contemplino pur oggi i Serafini la Vergine co. 
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me Madre di Dio , contempliamola noi come Ma^ 
dre di Mifcricordia , Madre noftra , Madre de* 
peccatori , che in lei tutte quelle Maternità in tal 
giotnofc’aggruppano , nè Tono dilparate, e {connette > 
ma i’vna Maternità fopra l'altra fi fonda, anzi (opra 
quefl’vltima tutte laltre s appoggiano . Ond'ebbt-, 
ragion S. Epifanio: Oratone dt laudibus Deipara 
d’cfclamare: O’ •vterum Ccelo capaciorem ; contem- 
plando la capacità di tal feno, in cui tanti , e sì gran- 
ii, e dfluerfi, ed oppofti figli aggiatamente ripofano .* 
Qui noi fermiamoci à riuerirlo , & adorarlo; Echi- 
sà, che non vi trouiamo qualche poco d’albergo per 
noi, e per arriuare all’intento, ruminiamo più à bell* 

- aggio nella rifleffione d 'Epifanio : 0 * * vterum Ccelo 
capaciorem e tc- 

Ne fò ingrandimento , ò hiperbole chiamarlo più 
capacedel Cielo; auuenga che benché quiui fia innu- 
merabile il numero de Cittadini-; ridi turbar n mfr 
gnam t quam dirtumerare nemo poterai ; fon però tut- 
ti giufti, tutti Santi , tutti fratelli congionti per affi- • 
nità nel (àngue dell'Agnello , della- cui medciìma la- 
na , vediti à liurca.pompofàmcntc lampeggiano. E 
chi non sà , che le cofe omogenee in nunor luogo lì 
ftringono* Là douc nel Ciclo del feno Verginale c 
Dio Uomo, c Uomini Rei;il Figliuol di Dio Fonte_. 
d ogni Santità, e li figli d'Eua forgentcd’ogni ma- 
lore ; & à punto come nell’Arca di Noè cogli ani- 
mali domcilici le fiere pacificamente ripofano , e vi- 
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Centi sì òppofli, e contrarj concordamene foggior- 
nano: 0 ’ vterum Ccelo capaciorem ! Che han che fare 
con la capacità del feno Verginale , quei rinomati 
Palaggi diNerone,che eran più Città che CgfcyRoma 
domus fietyò la Reggia d’Alfonzo VII*» in cui tati 
Re, Regine, e Figli dcRè,fcnza affollarli magnifica- 
mente abitauano.In cinque Appartamenti gli Albo- 
nomi Ingegneri diuifero il Cielo • 

Quinque tenent Coelum Zon<t, quorum vna corufco 
Smn per Sole rubensy et torrida femper ab igne. 

E quello è il Cuor della Vergine ad ogn’altro ina- 
bitabile , faluo che al fuoSantiCìmo figliuolo Giesù,’ 
che fccltofelo per fuo Punto folllitiale vibra incend j, 
e folgora ardori . 

Quindi non lungi fono i d.ue Climi temperati, oue 
laChicla Militante, c la Trionfante foggiorna:Quin- 
ci, e quindi à gli ellremi, i peccatori difgratiati tra le 
ncui , e ghiacci della loro ollinatione hanno i Quar, 
tieri,e benché militino per l’Inferno, hanno i loro Pa- 
diglioni , ed Alloggiamenti in quello Cielo di Maria; 
O vterum Ccelo capaciorem\ Or mentre il Ueibo 
dopo quel gran viaggio fatto da Cielo à Cielo dal 
feno del Padre all’vtero della Madre, trà gli abbracci 
della fua Spofa , e Genitrice ripofa , con quell’Editto 
promulgato per tutto : Ne excitetis , neque euigilare 
faciatis , e i giulli nelle loro benigne, cmanfuete sfe- 
re con amorofe Nenie gli conciliano il fonno, noi 
altri peccatori , che faremo ? figli sì> ancor noi , mà 
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tìgli tralignanti , vergogna di sì gran parentado^ c 
confufionedi sìgran Madre, che ben dichiarofli qual 
cordoglio le rechino conia lor vita 1 peccatori, allora 
quando da vnSoldato di mali portamenti inuocata , e 
chiamata Madre, per intenerirla, rifpofe accigliata^ 
V os peccatore vocatìs me AI atrem M iftricord'u , qui 
non cefsatisme facere AI atrem miferi <£ , atque tri/ii- 
ti <£ • Che materia di roflore, che la gran Madre di Dio 
dal Corteggio de* Serafini fia additata per Madre_, 
ancora di cencio!! Cialtroni ! qu^l eccello dingra- 
titudine clfer à chi tantodobbiamo cagione di tanto 
rammarico? Qual abifso della Carità materna di Ma- 
ria , che dopo tanta ingratitudine non ci abbomini , 
digrediti, non ci fulmini, non ci cacci airinfernojmà 
ci accarezzaci abbraccile così fudici,e ftomacheuojial 
ieno della fua gran pietà àmorofamente ci Aringa » 
che par che ci ami al pari del fuodiuino figliuolo? 
Fate conto , che comparifca in publico la gran Regi- 
na con Giesù in vn braccio, e col peccatore nell'altro, 
che Fila difpenferà in maniera ad amendue i Tuoi 
amorofi {guardi* gli affetti , le foliecitudini , anfietà 
materne, premure, vezzi , baci, e carezze , che ne pur 
Salomone auuezzo ad accertare in Amili giuditj d'af- 
fetto materno, Saprebbe dilcernerc qual de due fia più 
amato : Anzi fc egli fàcefse condurre quel fuo col- 
tello famofò , che lènza toccar il corpo faceua tal pia- 
ga nel cuore,che ne cauaua le verità più nafeofte, con 
ordine, che nelle vifeere dcUVndidues’auefse ad im- 
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mcrgcrc ^ per intracciarc non già tra le due Madri 
la vera, ma de i due figliuoli il più amato ; Tentenne- 
rebbe da Maria aniarfi incomparabilmente il pecca- 
tore più che Gicsùjauuenga che nonfol confentireb- 
be nella morte di qucfto innocente per rifeatto del, 
peccatore; ma ancora(oue mancafle Manigoldo ) ella 
farebbe il Carnefice. 

Nè m’arrifchierei à propofitioni , che quanto fon 
pie , diuote , cd à noi fauorcuoli ,aItretanto fembra- 
no ardite, Te non m'aTficurate col B.Alberto Magno 
S. Antonino , le cui formali parole ( per torre ogni 
fcrupolo) qui riferifeo- Egli dunque dopò dauer ad- 
dotto varj argomenti dellmcomparabilc amore, che 
ci porta la Vergine, conchiude così: Et *vt addamus 
aliquid fimplicibus auribus vix credibile , ita, proxi - 
mumdilexrt , quodfidcfuijfet , qui filium crucifixif- 
fètdpfaipro filute generis bumani confequtnda , cum 
cum manibus fuisin cruce pofuiJJ'tt • 

O’ cuore di pietra, di Tigfe, d’A/pide , Tea tanto 
amore non s ammollircele non fi {pezza , e non ria- 
ma chi tanto fama, e vedendoti tanto onorato non 
gioifee Tempre , e tripudia! 

Non capiua in Te fiefio S.AnTelmo in penfare, che 
era figliuoldi Maria, e fratello di Crifto , edisfaccn- 
dofi in lagrime d’alicgi czza elclamaua : 0* locata fi - 
duciamo tutum re fugtum\ Ma ter Dei efl Al a ter no- 1 
fra, I udex efl frater nofter , qua igttur certttudmt 
debemus fperare^ et qua conjòlatione timere , quorum 
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fitte folta, fine damnatio de boni fratrìs , et de bon <e 
Ma tris pendei arbitriof ; ! 

In più giuliui accenti daua S. Tomafo da Villano^ 
uà, penfando, che Marra non folo è Màdrc de’ giufti, 
ma ancora de* peccatori ; Homo reus , et Homo Deus 
natusefiex Virgine . Orcheaurebbon detto le fuffe* 
ro entrati in quella pia contemplatione d’Alberto , 
e S. Antonino, che non folamente Cr ilio c’è fratello, 
c Maria ce Madre , ma Madre come Rachele., che 
ama più Beniamino, vltimo figliuolo , che il primo- 
genito j ma Madre come Rcbecca , che procura al fi- 
gliuol minore la Benedizione, e vede intrepida l'opra 
il maggiore(chcèil benedetto frutto del fuo ventre) 
cader la maledittionc della Cro ce:M aledi ftus omnis, 
qui pendei in Ugno , difipofta à fare di propria mano 
il fagrificio,in modo affitto oppolto à quello d’ Abra- 
mo, Uccidendo Jiaac innocente , per faluare il Mon- 
tone. ' • ;• 

Hor venga qua tutto l’Areopago à giudicare qual 
de due figliuoli fia più caro alla Madre : V trurn plus 
diligit , nè potrà vfeirne altra decifionc , che quella.; 
di Simone fatta in fimil cafo à queirintcrrogatorio di 
Crifto su que’ due Donatar j, l'vn più beneficato, che 
l’altro, quiseum plus diligit , rifpondendo con rilpo- 
fta lodata da Crillo: fE/limd quia eum cui plus dona - 
iiit» Auedola Vergine donato al peccatore il figliuo- 
lo, ed al figliuolo :in preparatone animi ( per benJ 
del peccatore^ morte. 
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E qui entra quel calcolo dell’ApóftoIo J in com-' 
niendatione dell’infinito amore di Dio verfo degli 
U omini: Qui proprio filio non peperei r, Jed prò nobis 
omnibus tradidit illum , quomodo c umilio non ow 
tiia donauitì 

Vna Lacedemonefe Reina, per rapporto d’Erodo? 
to cacciò alla luce due figliuoli ad vn parto jmà non 
volle la Capricciofa regnante dichiarare , tenendo in 
petto quella Corona , qual fulfie il primogenito , 
douefTe regnare ; ne potendo più tener nel fieno il Rè 
tenne però nel petto il Diadema , e lo ficettro . Conj 
fiifiò il Regno, e nulla profittando con le preghiere*» 
appreflo la Regia Genitrice , che dichiarale qual de 
due coirinucftitura, che glie ne daua la primogenitu-*. 
ra, doueffe regnare, fi riuolfe all’allutie , c da dietrò 
le portiere, quando era la madre fida co’ fiuoi gemei-!, 
li, ofleruando attentamente à chi daua prima latte, c 
faceua più carezze, e quello acclamarono , e giuraro- 
no per Rè. 

Mal per voi mio Giesù , fe della voftra Primogè** » 
nitura s’aueflcà giudicaredalle carezze, che la Ver-/ 
gine fa a Voi, & al peccatore > che quelli vi la torretw* 
be di manoj come fe con Elàù -il fupplantatore Già* 5 
cob» auuengache Ella fe con voi l’officio di Madre > 
ma con noi altre mifierabiliflime Creature quello di 
viliffima fante. * '•? 

Hò teffutó vn lungo catalogo per mia confufiòne * 
di viliflimi vffici efiercitati dalla Reina degli Angeli . 

‘ Bb “ coll’ * 
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co’.rUomo,prdzeuolifTìmo vermicciuolodellaTer- 
ra; ma lo fupprimo vergognandomi di dire ciò , che 
ella non vergogno!!! di farei c quello non di nafcollo 
come fa vna perfona nobile ,che forzata ò per neccf- 
fità, ò per clettione far cofa indegna di lei , procura 
di non efifer veduta, ò conofciutoi e quando non pof- 
fa farlo traudì ita, cuopre almeno di rolfore le guan- 
cie ; Non cosi la noftra Gran Signora , che non s*ar- 
rofsifce d’efler veduta nel più fitto meriggio, quando 
non v’è ombra, che polla ricoprirla à gli occhi d'ogn* 
vno. Più. E ciò non fol con pcrfonc innocenti > come 
fé, feruendo di raccoglitrice del Parto ad vna pouera_. 
Portoghefcje tenendo la llaffaad vn foldato ordina- « 
rio; ma ancora confuoi più giurati nemici ; come fc 
con l'impurifsima Beatrice fuggitiua dal Monallero, 
e vagabonda con 1 uo Drudo per Lupanari , c pollribi- 
lij facendo per quindici anni lVfficio di Portinaia y 
che efercitaua 1 ’indcgnifsima apoftata 5 acciòchenon 
fi fcoprilfe la fagrilega fuga di lei; onde fu troppo po-^ 
Co cièche in commendatone dcll’amor di MariaJ 
Verfo dell'uomo dilfe l’Idiota : Maria feruit diligen- 
tibus Jè 9 e Riccardo: Ego feruio feruitntibus mibi\ mé- 
tte fcrue ancora ad vna laidifsima fua nemica , e ri- 
bella. 

Ma cheche lìa dell’indegnità de beneficati da Ma- 
ria; chi non s’inorndifce in vdire, che fa Vergine San- 
tifsima ferue all'Uomo* FaradoUo tenuto per incre- 
dibile, fin tantoché S.Pier Damiano fpecolandoui fo- 
” " pra 
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pfa rintracciò la forgiua, e propalolla à tutti per con- 
folatione comune dicendo : M aria amat nos amoreL, 
inuincibili ; fianfi pure potenti quanto fi vogliano ì 
combatterlo^ l’indegnità naturale, ò la colpa. Souete 
caminano al palio medcfimo le cofe morali, e quelle 
della Natura ; in cui l’acqua tanto più iàlein alto, 
quanto più fende; e Tacque della beneficenza tanto 
più s’ab zaffano à feruirci, quanto è più alta la lor ori- 
gine; Te dunque cièche fi degna far con noi la Santif- 
fimi Vergine, rtafee da quellamore inuincibile, con-, 
cui ama Dio per feftclTo, e noi per Dio;non vi rechi, 
marauiglia il vederla difendere à balfezze incredi- 
bili, che tale ancora è l’amore con cui ci ama , e s’au- 
'uilifce à feruirci: Maria amat nos amori inuincibili . 

E come fé quefto fuffe punto che l’importa * che noi 
ne fiamo ficuri; Ella in tanti errori, clic il Mondo hà 
prefo di lei lenza alcuna follecitudine , che fufsimo 
difsingannati , volle immediatamente interrogando 
Alfonfo Rodriquez, comefouente Tuoi farli tra gli 
amanti: à chi ama più l’altro, e dicendo con gran fin», 
plicità il Rodriquez : Signora mia io amo più Voi di 
quel che Voi amiate me : Rifentita rilpòfe i a Vergi- 
ne: Or quefto nò , Alfonfo t’inganni ; nè fermandoli 
Tamorofa contela in parole , e ragioni , che lempre 
hanno la cótramina, fi venne all incontraftabil pruo- 
ua de fatti, Se elfendo vn dì Alfonfo per vna erta fali- 
ta fatta per obedienza , nell’ore calde della ftaggion 
più feruida tutto molle di fudore , rafciugoglielo 
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diaria con vn fottilifsimo,&: odorofo pannolinoi fa- 
uor fatto dall’ Amantifsima Signora noftra ancora^, 
ad altri, come fi legge neH’Ecclefuftiche Morie , ac- 
cioche ogn'vno s’accerti» che combatter con la Ver- 
gine in amore, U oflcquj ,è fatiga perduta jauucng,! 
che ella ci ama amore inuìncib\li . Si fognali pur vno 
quanto vuole in amarla , che fempre rimarrà vinto in 
amore, & offequj,che dall'amore traggon longinc-,.' 
E quantunque neflun difccnda mai con chi fi 
fia ad vfficj più vili di quelli,che con vn fuo figlio- 
lino faccia la madreje nellun mai è amato tato,quato 
dalla madre il figliuolo? Nientedimeno Gregorio da 
quel gran Pontefice » che egli è , ci aflicura , che più 
oltre palla il cuor della Vergine: lnuenies M ariani* 
(indubiianter pronuncio ) promptiorem carnali ma* 
tre in tua di k filone. M 

Che non fò, che non patifee à che non s'abafla p et 
vn figliuolo la Madre ? Or lappi , che molto più tro- 
uerai in Maria, perche lamor di Madre è di natura , 
che è molto fiacca.L’amor di Maria radicato in Dio 
i tanto potente, quanto il principio da cui trae l'ori- 
gine. Regiftrifi dunque nella lite, che verte tra noi,c 
Crifto,chi fia più amato da Maria? nell’Archiuio del-. 1 
la Signatura di Mifericordia ànolìra perpetua con- 
fufionc. JEfiimocui plus dwauir, eflendo certifsimo» 
che lafciata da parte la dignità dclloggctto , la no- 
biltà dellatro , l’intenfion dell’amóre, c giudicando- 
ne fol da gli effetti , moftra la Vergine amar più il 
peccatore, clic il fuo Sacrofanto figliuolo. Che non 

fanno, 
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fanno , che non dicono i Santi in commendation di 
S.Giouanni per efiere fiato egli amato dal Signore 
più degli altri difccpoli,e pure vi era ilTitolodi Ver- 
ginità in quella fiaggione sì pellegrino, e raro: Quìa 
/pedali s prorogai tua ca/ìitafis /pedali dileftionc^ 
dignumefiecer-at^ c pure era il paragonerà Uomini; 
Or fc vn termine della comparatone fufle il Figli uol 
di Dio, ed in qualche fenfo potefle dirli ellcr più ama- 

* to dalla Vergine, qual intelletto potrebbe .capirlo , e 

•qual cuor corrifpondere? Che diluuiodi preennnen- 
ze, di priuilcgj,e di grafie non piobbe fopra S.Pjctio, 
J>crche domandato dal Signore, diligis me pipi bis.? 
Rifpoleiolo: tu fcis , quia amo te % benché non rilpon- 
defie categoricamente , clafciafie la nota della con}- 
paratione. E potrebbe reggere al giubilo , c firnancr 
in vita chi vdifle dirfi da Maria additante Giesù : di- 
ligo te plus boc’, come valutando l’amo r col pelo del 
beneficio afieuerantcmentc può dire, elaminando- 
lo al tocco dell'opra , che è fa legitima pietra di pa- 
ragone dell'amore al fentir di Gregorio: exbibiiio 
vperis probatio tfi amami y ì: ,\ •• .7 .ir •: - , 

. E qui fi fermano i ftupori, e prodigj . Vorrei auer 
vna lingua di Serafino per infiammarci à riamare sì 
grande amante; ma come potrà accender jl ghiaccio? 
come potrà alici capito chi in ciò, che ioggiunge non 
■ intende fe ftdTo i Pur tentiamo , efiendo gran pre- 
gio dell’opera poterli dire: , i 

Quoci Ji non jwtuit 9 magni f tajpen excidjt 
t ■ .SeOr 
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Sentite: dcll’antidetto amor comparatiuo di Ma- 
ria verfo me infame peccatore , e tutti gli alrrimici 
pari, il Santiffimo primogenito Giesù non folo non 
s’ingelofifce, ma .ancora ne gode* ma afleconda, rruu 
gareggia con Maria à chi più ci benefica» mà difpen- 
fa nel beneficaretuttelepiùindiflolubilileggi,e Pra- 
matiche à beneficio de più federati , e peruerfi. 

‘ E perche ciò?(ò Dio immenfo] AquaiMongibel^ 
li fiamo ancor tiepidi) . Perche fi ftima tanto benefi- 
cato il figliuolo di Dio da Maria in auerli data car- 
•' ne da poterfi fofpenderc con tre chiodi in vna fucr- 
gognata Croce per falute de Peccatori » che non pa- 
go di rimeritarla coll'abifio di gratie,con cui ricolmò 
quell’anima Santiffima, versò la corrente ancora», 
verfo coloro, che ella s’hà adottati per figli , acciòche 
quelli pofeia amandola , e ringhiandola egli col 
• cuor di tutti l’ami, e la paghi. 

Dà ò gran Teofilo AlelTandrino pefo à 'quelli 
miei detti, che in bocca mia fembrano, ò temerità, ò 
hiperboli. Gaudet flint oranteM atre, quia omni 
qu<e nobis prec ib us JlttfG èrti triàs eutftus donai, ipfi 
Al atri donare fe putat , fSFaccept* ab illa fine Patri-, 
bumani tatti, vtces reddtre . Parole, che nondebbon 
; fallare fenza commento, e Parafrafi. Chi non penfaf- 
le , che vn Dio uomo non douefle mirar con buon 
occhio lùa Madre, auuilitaiì à pregare per peccatori 
indegni, c patrocinare le caule più difperatc, Scinfa- 
‘h&i? e pu rtygaudetfilius orante Marre, e fi fa vincere 

vn 
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vn Dio, c fi lafcia sì fmuouere da Tuoi rifoluti fdcgni 
contro i colpeuoli , che gli pioua fopra in vece di 1 
fuoco diuoratore, ruggiada yiuifìca*Si, perche pluit 
fuper iuftoSits* iniu/tos , vedela fua cara tra quella^ 
perfida canagliuola> e rapito dalla Madre > non vede 
l'indegnifsimi rei .* Quia, omnia Mà faran tante 
grafie, gratuiti doni, e non paghe. Nò ,che egli ftima 
efler rigorofe mercedi, e prezza tanto quello braccio 
di carne, che da lei prefe , che non fi vede mai pago 
di paghe , filofofandoin ciò egli da Amante , c rad- 
doppiando l’amore, e beneficenza con Maria, coine_. 
con chi fa feco il Perfonaggio non fol di Madre , ma 
anche di Padre, dilatando il cuore, e la mano, oue le 
formalità fi moltiplicano : %*» acceptt ab il la line Pa-, 
tre bumanitatis , vices recidere j E che belle veci i oro 
per fango* Confermi il medefimo penhere con piu 
breuità, e maggior acume S.Gregorio parlando alla 
yergine : T uam gl ori am Creator exijìimat efjt prò - 
priam, tanquam fìlius in ea exultans,quaji txfol - 

uens debitum , implet peliti ortts- O ‘ m i Icr ab 1 1 1 figliuo- 
li di quel Padresì prodigo,che vendette per vnpomo 
il Paradifo, perche non fietc larghi in chiedere à co- 
lei, in cui il Èigliuol di Dio apre vn Banco, c difpen- 
fa tefori à chi che fia, penfando con ciò fcótare quel, 
che ftima doucre à fua Madre? E quanto la fomma 
che fichiede, è più grofla, tanto è più cara la fuppli- 
ca: Quaji exoluens debitum-, implet peiitiones . Non 
potrai mai unto chiederli, che egli non penfi douerli 

pi ù. 
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più. Non farà mai si eccettuata la gratta, che egli non 
conceda à chi fenza efempio gli (eruì di Padre > c di 
Madre* tS* acceptee 

Voi (limerete, che fian finiti i Paradofsi della n<£ 
ftra gran forte, e pure qui cominciano, ed abbiam la»; 

(ciato il maggiore » Vdite di gratia, e concepite (pi* 
riti degni della voftra gran fortuna * nobiltà , e gran-* 
dezza . Gran cofa , e dà muouerc inuidia à Serafini 
lauer Maria per madre , maggiore lauer per fratello 
<Giesù, incredibile, che Maria in qualche fenfo dami 
più di quel, che amaGiesù: Ine(plicabile,che ciò non 
difpiaccia al Diuino Figliuolo , e faccia à gara con la 
Madre Santifsima à fauorirci, (limando così fodisfarc 
à quanto (lima douerle. E fi può paflare più oltre? Si* 
e come? Sentite: con aucr di tante preeminenze , e ti- 
toli , le fondationi , i Protocolli , & incontraftabili 
Priuilegj. Se l’amore , e la figliolanza di Maria fufle 
gratuita, & vn lampo fuggitiuo, ò vn raggio , che ad 
ogni fuo placito potefle fottrarlo , pur larebbe teforo 
d’immcnfo valore. Or che farebbe fc qucH’amore_u 
fufle douuto,nèpotcflefàrdimenod’anTarci; fe fufle 
obligata;(è la Maternità di Diole fofle (lata data con 
tal pelc?E pur così pafla la co fa . Quel gran benefìcio 
d’elTcr Madre di Dio le fu conferito con quella pen- 
done , che fu(se ancora Madre de J peccatori . Quel 
grad’edificiodi Mifcricordia s’erfefopra il fondo del- 
la noflra miferia , e rende al noftro infelice fuolo il 
Jaudemiosnc lì può fyttrarre il riconolcimcnto di chi 

fom- 


Digitized by Google 


Dell' Annuntiatione • a ir 

fomminiftrò il piano, fenza che il tutto fi deuolua ò ~ 
al Creditore, ò al Fifco.Di che ad eterno noftro con- 
fòrto ha eretto la Chiefa à lettere cubitali vnalapi- 
da, in cui riduce in memoria alla gran Madre i Tuoi 

debiti. ; 

Non abborres peccatore! > 

Sine quibus nunquam fores > 

Tanto dignafilio • 

Qual’ora le noftre maluagitd la muonano a nau- 
sea in vederli intorno prole si indegna $ ella fi fa ani- 
mo lanimofa Madre, e dice à fé ficfla . Ma tu perciò 
fei fiata fatta Madre di Dio , acciò che t addoflaffii 
ancora figliolanza sì miferabile, cofa oggimai tanto 
diuulgata tra gli Uomini, che ardifcono riucrente- 
mcnte rinfacciarglielo coll Abbate Porlcnio : Ad boc 
nimirum eletta es,^ affumpta in Matrem (Jmntpo- 
tenti r, •vt in par tu tuo inueniat locum iniquitas pec- 
catori s . Ed incalzano con argomento il loro dritto; 

Si ergo caufam tu<e fublimitatis attenda s , te totani* 
debes mifiris . Et clfcndo tutto il nofiro lus nel pec- 
cato, quanto vno è piu peccatore» tanto più fi fa ani- ‘ 

mo a più ampia domanda : Temedicinam nojìram 
fuper filij tut 'verbo conuenimus , quod dicit : Noil* 
egent quifani funt Medico , fid qui male babent . 

Certe fi non Jartis , fed cegrotantibut necejjarius efl 
Medicus , tadem ratione illis maior medici impett m 
denda efi cura , in quibus abundant 'vulnera grauio- 
tra» Quia ergo t Domina , omnts nos peccatorum nofiro- 

Cc rum 
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rum 'l'ulneribus laborare cognouifli prò ijs interpelli 
medicum , qucm omnibus peperifii . Seti illismifericors 
maio rem imptndes • follici tudinem t in qui bus infirmi- 
tatem perfpicis grauiorem- 

£ qui oppreflo dall’altezza di sì eccedenti fantaf- 
mi fimfeo, c fol prìego la gran Signora , che s’clla mi 
ftima per figliuolo non nien, che quello ; ed al par di 
quello m’ama anzi più diquello m'accarezza , e be- 
nefica» mi tratti ancor come quello in ammonirmi , e 
correggermi. A quel miftériofo fmarrimento de! Di- 
urno figliuolo non fi potè trattenere lamorofà Ma- 
dre di non dirli : Fili quid fecifli nobis ficì Diteci Si- 
gnora con quella volita voce , che fpezza le pietre : 
Fili] quid fecifiis nobis fic? Peccatori, figliuoli di que- 
lle vifeere » à che trattare con la voftra amorofa Ma- 
dre così ? con allontanami dame non per vn triduo * 
ma per triennj, per luftri, c per la maggior parte del- 
la voftra vita ? Come vi ritruouo non nel Tempio ad 
imparare da' Dottori Ja legge promulgata da mio fi- 
gliuolo } ma nelle ftradc pompeggiando conlufso, 
ouedi pura fame gli altri miei figliuoli, e voleri fra- 
telli poueri ,neceiIitofid’vn boccon di pane ,di pura 
fame perifeono? Io vi truouo ne Circoli, e Tauolieri, 
confumando ò i voftri denari, ò l’altrui fama , òne’ 
Tribunali opprimendo Vedoue, Orfani , Pupilli-, ed 
Ecclcfiafhci , ò in altri luoghi peggiori , indegni di 
nominarli in qucfto luogo,machinando:<li macchiar 
re quel fello , che oue mancalfe ogn altro motiuoi 

- dou- 
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dourebbe in riguardo mio cflcr con ogni riuerenza_i 
trattato . Fili) quid fecijlis nobisjic ì Batti , batti fi' 
gliuoli, almeno in riguardo di quetto giorno princi- 
pio delle mie grandezze, ed vltimo sforzo di ciò, che 
puòfaretutta l’Auguftifsima Trinità. Non fate fi- 
gliuoli, che à quel Coro de’ Serafini che canta.^Hf'* 
fecit mibi filagna, qui potens e[ì , pofsa contraporre-, 
vn’altro Mottetto la Cappella d’inferno, dicendo: 
Quia fecit mihi indegna , qui infìrmuseft . Batta fi- 
gliuoli, c fate, che la vottra Madre non lì pofsa lamen- 
tare, che delle pattate ingratitudini, quali tutte con- 
donandoui di cuore, e da vera Madre v’aggratio . 

Rallcgrinfi tutti coloro,chc villini da veri figliuo- 
li di Maria, dal. fulmine di tal riprenfione vengono 
l efimti . lo che confa pcuolc del mio interno, ferito da 
i. tal' rampognane! cuore, ruggifeo con Bernardo: /'«- 
det indigna gefijfe genere meo. Ah indegno di vióe- 
: re, non che d’cfser figliuol di Maria , e -con qual fac- 
cia tolero, che in quetto giorno , in cui : Horrens 
jìuernut wfremit , in veder Maria fatta Madre di 
Dio pofsa quella canaglia ol curar le fuc glorie, addi- 
tando me con dirle: Non t’infupcrbire per vn figliuol 
sì bello com’èGiesù, mirane tanti altri chi {«rifilale, 
chi vendicatiuo, chi auaro, chi iniquo j Mulier ecce 
filij tui . Ah non lìa mai Signora mia , che io abbia a 
dare contro di voi si mala prefa all’Infernale nemico. 
Fudet indigna gejjtjft genere meo . Confettò l’inde- 
gnità mia, in peccata natusfum totus , fon tutto 
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TenCo , tutto mondo , tutto carne , ma oggi » giomS 
della Rodendone vniuerfalc > mentre:^ erbumcaro 
fxclu eft , in quello gratiofirsimo giorno della voftra 
cfaltationcnon può perire la carne , mentre Iddio § 
fa carne, c voi glie la date h beneficio noftro. 






SERMONE PRIMO 

della visitahone) 

c - tà 

1 ■ 1 

Hxurgem M aria^alnjt in M ontani • Lue. jJ 

Gregorio Magno , che quanto è 
profondo in rintracciare miflerj,' 
altretanto è moderato neTen fi, feri- 
na certi entufiafmi poetici, appun* 
to come quei fiumi regali , di cui fi 
dice 5 maxima quccque F lumina^ 
mìnimo labunturfono\ oggi nella prefentcfolcnnit» 
ftrepita fuor del Tuo Itile, e rumoreggia in maniera 
che fembra vn fiume , ch’imbizzarrito per la copiai 
del lacque, liquefatte in Primauera IcNeui, v fi: ito 
dal fiio letto, e fcaualca ponti, e allaga erte ripe, non 
che piani, e campagne. Vditc di grafia le fue parole» 
Se ofieruate l'Iperbole: Quod i/U bmefliffim* Ma- 
trona piente fide , Spirito San fio conueniunt , 
mutitis ttfiimonijs datis ) & acceptis ad inuicemde : 

clarini 
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clarant Meffiam pr^fentem, et exbibitum , e( effe hunc 
Jefum filium V irginis recens lame weeptu m>cui In - 
fans in vteroEUJabetb exilit gaudio inufitato y prè- 
te r naturale (notate) illa tanta funty et fan forum ho- 
norum tejlificatio-y et confirma tio, vi in tota ceternitate 
celebrar! fatìs -y et exbauriri cogitatone , etfapientia 
omnium Creaturarum necjueant . Il cógrcfso di quel- 
le due gran Matrone, Elifab,ottajp Maria>due Tempj 
di Fede, e di SpiritòSanto, le cofé che dicono, le ma- 
• rauiglie che operano , fon tali, che tutti gl’intendi- 
menti creati più peTfpicaci vniti infieme per tutta_.' 
vna eternità , quanto ella c grande non potranno 
efaurirlijE fi può dir più? E fpcrcrò Io Scilinguato, e 
muto in vna mezz’ora poterlo fpiegare ? Che fpct- 
tacolo, degno folametc degli occhi del ParadifojVna 
coppia di vecchi attoniti* per quel che vedeuano nel- 
le lor mogli , e figliuoli? e per quel che n’vdiuano , 
Zaccaria per non credere la Tua felicità vi perde la_. 
voce. Giufcppe per non conofccrl,a ftà in pericolo di 
perderla, e tra’l sì,c’l nò di lafciarla# et r volebat earru 
occulte dimi ture * Vna coppia di Madrid’ vna Vergi- 
ne, l’altra prima Aerile, che tocche, come due organi 
dallo Spinto Santo, rifuonano; Elifabetta canta le lo- 
di di Maria, Maria quelle di Dio: 'Peata qu£ credi - 
dìfi 'h fùi.1 mottetto d’Elifàbetta , ripigliato da Maria 
con più alte note, e peregrini p^ih^fvfBeatam me di- 
cent omnes Generationes * Non tacquero in. quefta 
(inforna delle Madri i lyt figliuoli > ma come due Co- 
~ ~ pra- 
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^ranetti dà dietro la portiera , c ’1 fipario del feno 
. materno, facendo Eco alle lor Madri fi fero à ientirc; 
Tvno era Verbo, l’altro Voce , penfate voi fe potean 
tacere, Giouanni come principiante, che comincia a 
folfeggiare * feguita le note da altri battute > &: vdito 
. dire à Maria: Exultauit fpiritus meus in Deo /aiuta- 
vi meoy accompagnando con balli la voce , exultauit 
in svierò» r - • _ 

S.Bonàuentura diffidandoli d’ofseruare 1 attioni, 
di vdir le parole , di penetrare il midollo , dietro il 
materiale iftefso èfclama perduto . 0 qualis Dqùìus » 
qualis Canterai qualis LettuA Che Cala di Nerone 3 
di cui fi difse » 

Roma Domus fiet%Veios migrate Quirite s » 

Si non et V eios occupai ifia Domus . 

La Cafa di Zaccaria è diuenuta vn Cittadonc , chej* 
confina col Ciclo, anzi il Cielo medefimo s’è fpopo- 
lato per venir ad abitarui i corteggiare , à feruire il 
Verbo Incarnato fuó Signore: òi non et Ccelos occu- 
pai ifia Domus: O qttalis Camera 1 che han che fare-, 
coh lei quella che apprefso l’Impcradori Orientali 
tonfèruàndouifi i Telòri chiamauafi Camera j edor- 
miuaui vicino nmpcradorc?0 qualis Camera , doue 
'ftaua Cri fio: in quojunt omnes Tbefauri fa pi enti a : , 
et fcienti£ Dei , racchiulo nel feno Virginale, & inu 
quella miniera incliufta, efsendo proprio de Tcfori 
tìar nafccfti \Tbefauro abfcondito in a grò- Qualis Le - 
tìusy doue Elifabetta partqrifcc Giouanni ; £jcendole * 
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la Raccoglitrice Maria ! e che han che fare con lui il 
Lc.to de Porfirogeniti, doue partoriuafi folo chi do-, 
uca regnare ?0 quali* Domus* quali s Camera , quali s 
Lettus ! e doue s abbarbagliano i Serafini, che faran- 
no i lofehi , le farfalle , le nottole ì farem quel che fi 
fi col Sole, che non potendoli guardar à drittura , in 
vna Conca, ò in vn Fonte fi contempla, c vagheggia; 
Contempliamo il prefente miftero in vna figura di 
lui non in sè ftefTo,non nelle Stanze , e Cafa d’Elifa- 
betta, auuenga che, ò quali s Domasi ma nella CafaJ 
d’Cbededom,in cui tre meli appunto dimorò l’Arca 
di Dio quanto fi trattenne inCafad’Elifabet Maria, 
et manjìtapud eamquajì tribù s menjibus . E fe bene- 
dixit Deus Domui Obededom propter eam , confide- 
nte voi che diluuio di benedizioni cadde fopra laj 
pifa di Zaccaria , & Elifabetta per sì lungo Ofpitio 
di tre mefi dati all'arca miftica di Maria?e che potre- 
mo afpettar noi, fc fi degnerà fta mane vifitar quefto 
luoco, come ardentemente dobbiamo pregamela di- 
cendole : t'ifitx lineam ijlam , quam plantauit dex- 
te ratua. Opra delle tue mani è,ò gran Signora, que-‘ 
fta adunanza, Tu l’hai piantata, Tu l’hai irrigata fini . 
ora, T u vifitandola in quefto giorno ftabiliièila af- 

fodala nel tuoferuitio, 5 c accoglila di nuouo fotta 
il Manto del tuo Patrocinio. 

Per intender meglio il figurato fi dee premettero 
qualche notitia della figura , onde dobbiam breuc* 
mente vedere chi folle Obededom, e per qualcagionq 

fi 
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fi trattenne nella fua Cafa tré mefi l’Arca di Dio , el* 
che cofa fuflc queft’Arca. L'Arca ^ico bene, e tefo- 
ro del Popolo eletto , fu portata per foccorfo de 
gl’Ifraeliti nel Campo dopò vna braua rotta , in cui 
4. mila di loro vi rimafero morti ; però il foccorfo 
che lor diede fu , che nell’altra battaglia furo vccifi 
trentamila altri del Popolo di Dio:acciòchc intendia- 
mo, che il ricorfo à Dio ne’ publici caftighi , e fingo- 
larmentc nelle Guerre, fenza mutar vita, e coll unii , 
seza tor via l'ingiuftitie, l’cftorfioni,le diflòlutezze,c 
gli fcandali,non feruead altro , fe non che Iddio ag- 
grauila mano,emultiplichi i flagelli. 

Ci végono i flagelli, e le piaghe l’vno fopra l’altra 
dalle mani di Dio.Che rimedio? S’efponga nelle Chie- 
fc : ilSantiffimo figurato nell’Arca.ottimo rimedio, fe 
va accompagnato col miglioramento di vita con_ 
cancellare i peccati, altrimente c irritar più Dio, qua* 
fi fi ponga in luogo eminente, e fuelato , acciò vegga 
meglio le fuc oflfefe,che chiufo nel Tabernacolo pa- 
rca , che non vedette 5 Non sodano 'tra fedeli quelle > 
fciocche voci degli Ebrei , dopò vna follcnniffima__ 
rotta, doppo varie ftraggi,c Sconfitte; quare percuf- 
Jit nos Deus ? quanto più ricorriamo à. Dio , quante 
piu diuotioni facciamo, tanto andiam peggio,c tan- 
to più ci percuote. Tu fai pur troppo bene , perche 
tanto Iddio ci affligge, fai che hai da fare fe vuoi che 
vfi mifericordia, e che? noti remota, caufa , n un quatti 
remouetur effettui > nè Giubilei , nè Digiuni , nè 
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Miffioni , nè Solennità , nè Proccflfioni giouano 
lenza torre prim^peccati, particolarmente d 'ingiù-» 
ftitie, d’opprefsione del pouero . Fa gelar dentro lei 
Vene il fangue , ÒC aprir l’occhi , benché aucflèr le 
cataratte, quella brauata di Dio al Tuo diletto popo- 
lo rutto intento à placarlo, con vittime , fagrific j , e 
. fefte, fenza però tor via il peccato: Quid mibi multi - 
tudoviftimarumvefirarumdicit Dominus ? plenus 
fum\ n'è offeratis facrificium firuftra&x dir melTc per 
i morti, e non pagar i viui: lticenfum abominano efl 
mibi N eomeniatrt) £9° Sabbata , £«v fefiiuitates alias 
no feraniiinicjuifunt c&tus vefiri\laboraui Jufitnensy 
(2* cum extenderitis manum r vejlram , auertam oculos 
meos a vobis , & cum multiplicaueritis orai ione s non j 
ix Audi am , tnanus enim xejìra fangutne piente funn t 
Clic habbiam dunque da fare per placarui/clncenfi, 
Sacrifici , vittime, fefte , orationi , anzi che placami, 
viepiù v’irritano? Il foggiunge per ifaia immediata- 
mente nel Capo medefimo: Lauamini > mundi eftote% 
auferte malum cogitationum vefirarum 5 quiefeit?-» 
agere peruerse> difeite bene facere , quirite iudicium, 
Jubuenite opprtjjo t iudicate pupillo > deftnditeVi - 
duam. All ora si, che mi contento ,che vi dogliate 
di me , fc non trouaie in me ogni prontezza à libe- 
rami^ foccorrcrui,à beneficami , -quando ciò aure- 
re hnoùX'otx. Venite j® 3 arguite medicit Dominusi 
fi fuerint peccata 'veftrafvt (joccmum^uafinix deal- . 
babunturetc • Si 'vofueritis , et audietis me , bona-. 

; . " - terrje 
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terra come detti dicit Domims • E nel capo quinto 
dopò d’auer detto l’ifteflo in altro m<?do 0^/75, 
iurte inuocabis , et Dominus exaudier.clamabis^t di - 
cet , ecce adfttm » fiegue a dire il medefimo > e tutto 
quel Capitolo meriterebbe vna neruolà pondera tie- 
ne , e parafrafi : mà non voglio , che il giufio dolore 
di tanti flagelli l'vn Copra l’altro di guerre sì conti- 
nue di sì ollinati tremuoti , che ci ha tirati fuor 
di ftrada, ci trattenga più ? ritorniam dunque all’Ar- 
ca, & alla Vergine, di cui quella è figura. 

Era fiata per la fudetta cagione l'Arca molti anni, , 
ò cattiua tri nemici , ò efule tra ftranieri > quando il 
pijfsimo Dauid difegnòdi farla Spatriare, e già li 
conduceua con Comma pompa , e CollennitààGeru- 
falemme in Tua Cala , quando vna dilgratia occorla 
per via, gli fe mutar penfiere. Imbizzarriti, e pofti in 
fugaiboui, che la portauano > parea, che corrcile 
l’Arca pericolo di cadere, ondeOza)Comc leuita,pon- 
tellandolacon le fuc mani dalla parte oue inclinaua, 
la foftennc,mà (ò fecreti adorandi,etrcmedi di Dio!) 
in premio vi rimafe morto in contanti à villa di tut- 
ti} Dauid intimorito, vedendo che mercede a uca da- 
ta l’Arca à chi l'auea si ben leruita , non la volle co- v 
durre à dritturain fua cala , e la fe trattenere in vna 
cafa priuata d’Obededom, fin che l’arca , deporti i ri-*., 
gori, ritomafle alla fua primiera benignità > et exit - 
muit Dauid Dominum in illa die t dtcens^u^modo 
ingredìetur ad me Arca Domintì Jid diuertit eam ad 
durnum Obededom . In fatti anche il Santo Dauid è 
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diuoto fin tanto, chela Tua diuótiòne fia lenza perii, 
colo della Tua pelle, Se al mal palio ne onora , e di la* 
precedenza al Compagno-, ma Iddio che era neH’Ara 
ca, e non vuol che fi penetrino i Tuoi penfieri , dimo- 
rando per tre meli nella Cala d’Obededom, come nel 
viaggio ammazzò Oza condottare dell’Arca , 'così 
nella dimora in cafa d’Obededom riempì , e queflb,c 
quella di tutti i beni, tra quali vno fu , che fi infanta- 
lo di mafehi tutte le fue mogli, concubine all’ora per- 
meile, e feruc , e tutti i Tuoi 'armenti partorirò ge- 
melli. . : ‘ , .• * 


O* mia bell' Arca , dentro il cui fieno fi racchiude- 


ua non la legge , ina il Legislatore medefim ) Crifio 
Giesù, di cui cantiamo % entri! fub are a claufus eft 1’ 
che torrenti di beni sboccarono nella Cafa d’Elilft-1 


betta, e Zaccaria nella Trimeftrc dimora, che vi fa4 
celli , Se in qualunque altra cafa , che ti degni di vi^ 
fitare! . •• >*' 


». 

, Olferuiamo irifeontri tra l'Arca , e Maria per Ve- 
dergli poi in fàr gratiét Er babitàuit Arca Domini in 
domo Obededom tribui mmfibus^t benedixit 'Domi* 
nusObededon, et omntm domum eius->e la Vergine: 
ingreffa eft domum Zacbxna , et falutauit Elifabetb , 
manpt autem Maria cum il la quafi menfibus tri* 
buu V : ‘ r t *.i ! : ; i ..... ■ i 

Era l’Arca compofta , c formata d’incorruttibili 
Cedri del Libano , e di Setim ; c parlando della fiiaJ| 
compolitione Maria non fido le piante' più incorrut- 
"* . ! .1 • ' * . i‘: libili, 
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tibili,ma anche le più fruttifere , 6 c odorofè Varino-! 
nera: Egoquafi Cedrus Libami quafiCy prefitti ìnL , 
Monte Sion, quafi Palma èxaltata \fi*m in Càdes , 
cjuajt Oliua fpeciofa in Campii ^quaft Fiatarmi exal- 
tata fum iuxtaaquas in plateis^quajì piantano Rofie 
in lericbo , ficut Cinamomum^'B al f annitrì aroma- 
tizans, Se hanno le lèlue più rinomate piante più ce- 
lebri del Balfamo , della Cannella , delle Rofo , ’de^» 
Platani, dclli Oliui, delle Palme, de Cipreffiq e deiU 
Cedri ? 

j c Era l’Arca coucrta da fuora, e foderata da dentro 
d*oro purifilmo ; e dalle bellezze intcriori, Se cite- 
riori di Mar ia, qual oro non viene o&£ifato,fembran~ 
do ii\tpa*agon di-lei viliffimo piombo? * • > * 

-o' TSlonfù mai dentro l'Arca, nè cola morticina , nc 
fnorta ; non fù mai in Maria, nè peccato , nc-fomite * 
tlw'à quello- fin. laude- 

i L’Arca nòn foto non ammife dentro di sè cofaù 
naortà, ma ne pur la toleraua vicina; e Maria non fo- 
$9 fu gfente anche dalpéccataoriginale, ma caeciollo 
ancora per mezzo del fuo figliuolo dal vicino Gio- 
vanili , che-per allegrezza diè falci', c tripudiò* > 
L’Arca era ricetto , Se albergo della legge, d*vn 
vafo di Manna, e della Verga d’Aron, che miracolo*- 
famente fiorì; e dentro la Vergine eral’Autor ddWa_*’ 
legge, e vi fi ltaua formando -la vera Manna*EtKarh* 
fìica, e fi appoggia nel fuo viaggio al bafton di Gio- 
feppe fuo fpofo, che fiori con miracolo- 

. i - - ' L’Ar- 
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L’Arca, diceRuperto, che era sì pretiofa , e bella; 
che di ce ha tur, Omnia dt/rderabiliaì e la Vergine fu 
tanto amata* e deliberata da Critto , che ne fu c hia* 
hiato: V ir de/ideriorunt • 

Ma tutti i pregi dell’ Arca fi reftringeuano à due,' 
fomma santità in se ftefla , e gran difefa dei Popolo 
Èbr eo. -, ; 

Delia Santità dell Ai>ea, oltre il morire ogni Don- 
na impura, che le Rette vicina , batti dir fittamente , 
che era in si alta ttima, e concetto , che coloro , clip ; 
nel fuo viaggio per diuotione laccompagnauino , c 
precedédola, e foguitadola douean andar da lei per ri* 
tierenza dittanti due miglia, fecondo Lordine datoné 
da Giofuc, *vos quoque conjurgitt^^y Jequintìnìpra* 
cedentem y /ìtque in ter ruosy et Arcam fpatium cubito* 
rumduum millium» i ;r ;• 

O’ che interminata diftanza, òclie fpatjrniagina- 
rj , tra i maggiori Santi, gli Angeli ifteffi , e Maria .! 
Fundamenta eius inMontibus fanftir, le fue fonda- 
menta fono (opra le cime de Monti , e doue gli altri 
finirono, ella comincia. 

_ Quanto poti Arca info era Santa, canto à gii ah 
tri era propina, benefica, e liberale 5 vdire della bene- 
ficenza di lei vn Sommario : H ine diurna or acuirti 
tdebantur : Hinc diuiqa auxilia proci d ebani : Hirtc 
diuina in tum populum mtfericordiafulgurabap^uà 
/tante fi annuente ruere res publica videbatur\ qua 
pr&fente Deumftbi propittum , ab f ente ira tum babere 

om- 
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omnes arbitrabantur . 

O’noftra pretiofifsima,prQpitijdima Arca , come 
con ragione t'inuoca laChiefa,Fo?^m Arca-, quan- 
to meglio calzan à te l’accennate tutte prcrogatiue_, 
dell’Arca! per mezzo tuo Iddio ci dà i Tuoi oracoli , 
per mano tua i Tuoi aiuti; tu Tei bocca per cui ci par- 
la 1 Altifsimo, tu fei il collo, per cui à tutte le mem- 
bra mimiche Crido Tuo Capo influilce,c vitale moto, 
e vigore; per mezzo tuo le mifcricordie Diuinc ab- 
bondantemente piouono fopra i tuoi deuoti. Se fiori- 
rà in noi la tua diuotione,che Primauere non vedre- 
moinghirlandaredi fperànzc,cheautunninon gode- 
remo, come quella pianta Tulliana :omni genere po - 
morumonufla{ Se tù ci guardi pietofa come Aurora, 
cùparxorirai il Sole, che ci arricch:fce d’ognìTeforo; 
Te turche non fia mai) ci tramonti , nus tenebra com- 
prebendenh d’ogni male, e temporale, Si eterno. 

E fé queft’Arca lempre è gratiofa, e benefica , molto 
piufaralloneldid oggi , quando nella prclènte fol- 
lennità della Vifitatione l’intitoliamo la Madonna 
della Grafia. 

Ma perche la Pietà , e Milèricordia della Vergine 
Verfo ifuoi clienti ,c diuoti è più facileà fperimen- 
tarla,cheà parlarne, finifco.*auertendo (blamente, che 
quanto è facile la Vergine à far grafie à fuoi deuoti, 
tanto è facile acquidar la lua diuotione , per eflcrne ’ 
arricchiti di Grafie. " \ “ 

Di- 
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Dicon dell’Arca ? che benché fiiflè compofta dì 
pefanti filmi legni di Cqdro, e couerta tutta fuori , e 
dentro doro, che trà metalli c il più grieue , era por-' 
tata da due Sacerdoti} ò Leuiti , comefc fuffe compo- 
lta? ò di cattalo di piume 5 che perciò Ofca quando 
ftaua per cadere ftefe la mano per foftenerla , che_> 
non potea fare, fe ella aueffe auuto il fuopefona- 
tiuo. , 

„ O* che gran pefo è quello de meriti dell’eccellcn- 
jte, delle prerogatiue? delle glorie di Maria i Onus ìp- 
fis Angelici s bumcris formidandum , nulla però dii 
manco può effer portata da vn Putto. 

S. Giacinto vedendo nelfuo Paefe làccheggiare_» 

Ida Soldati Eretici fagrilegamente vna Chiefar corica 
al tabernacolo per porre in faluo l’Euchariftia. y ftK . 
mando troppo indegna colà Panem Filiorum ddwe. 
cani bus ? e co’l più bel ricco di quella preda fuggiua , 
quando in. palfare per vn* Altare , doueera vna Sta-, 
tua di Maria, faiutolla con dirle , che già aueua po- 
llo in faluo il, £uq Figliuolo? à cui la Vergine : ftàbe- 
ne?diffe,e te ne ringratio affai ;mà perche laici mèà 
gl’infulti, fkàrìè fe parasi dal Figliuolo la Madre? 
Giacinto con lanta lèmplicità le rifpofe : Voi grauate 
fouerchio(eilendo la Statua di pietraie mi fido por- 
tami, all’ora la Vergine* pruoua? e tenta almeno? gli 
dille, che forfè non fon sì grieue? come t’imagini? eie 1 
ti fon d'impiccio , poi lafciami..Cofà mirabile 1 il 

San- 
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Santo s* accoda 5 tada 1* Imagine y è parendo^ 
li , che fu ile vna piuma la prende , la porta— > 
c pone in faluo la Madre , e’1 Figliuolo , 1* Ar, 
ca> e la Manna. 

Signori miei > la diuotion della Vergine , non 

è cosi grauc , come c‘ imaginiamo 5 & fùlsc . 

pC'fantiisima , pur conucrrebbe con ogni sforza 
portarla , fi rem grandtm dixijfiet tibix 'vttque 
ficere debuifles , quanto magis nunc > ettm di- 
xit > lauare ? e che altro vuol da noi la Vergi- 
ne > che vna lauanda dal peccato ì che le com- 
pariamo auanti puri come Angeli , che in tan- 
to numero in quedo luogo > la corteggiano > 
e fcruono , almcn purificati j fe non innocen- 
ti , almcn penitenti : che ti fi cerca ! che ti 
fcàrnifichi , che ti martirizzi > che tì fueni per 
lei ^ Se ciò voleflc, doureffì farlo > quanto piu 
ora > che altro non vuole » che fij fuo cor- 
diale >' e vero deuoto > che Fami, Finuochi> 
la chiami, vi penfi > nc parli » e la ftìmRChe 
,ti fi cerca ? che ami Maria , sì degna d’ cfsere 
amata > che ardono nel fuo amore i Serafini , 8c 
innamora tutte le Tre Diuine Perfone . Amiamo 
Maria , feruiamo Maria , inuochiarno Maria, fui- 
fceriamoci per Maria, immergiamoci tutti in Ma- 
fia , anneghiamoci m Maria > perdiamoci dentro 
Maria • Quia fic eft 'volmtas tini , qui totunu 

Ec noi 
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noi babere ^oìuit per M ariani 5 c che per confe* 

guenza facciata tutto per lei < * . 
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! Exurgins Mari a > abtjt in Montana orni fefti- 
mtione *. LuC. 1. ; ■ . • » ..-j 


1 ; v i li. J3 


Einvn fol Capos ; vniiìero tutte I L • 
dee, che frullano le bÌ4arric,capricci>, 
emodelli dePittori più celebri. Se in 
vnafola mano sammamlTero i co- 
lori più viui ò' grauidi di tutti' fc 
ftefsi , ò temperati , c miichiati era 
loro, ò sfumati > nonne potrebbe vfeire dipintura si 
*bella , come elee fta mane da vn tratto.dipennello- 
delrEuangeliftaS.Luca;quì lo slanciarli d'vn Aqui- 
la, e x ur gens' Mari a\ qui- lontananze^ fùghe?^%/ in 
Montana curri feftinatione j qui Campagne riCittà* e 
Palaggi: j n Ciuitate Juda , & introiuit in do&um^ 
Zacbaria', qui varieforti di perfonaggi, Se atteggia- 
nienti diuerlì, qui colloqui, c fofiloqu j,quì perfenag- 
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gi muti di Zaccaria in pena della Tua miferedenzà J è 
di tutti i parenti, e famiglia per lo ftuporc; qui come 
fc fuflc più drama, che pittura, nodi. Se intrighi; qui 
due gran Matrone, l'vna Madre, e Vergine* l’altra il* 
diuerlì atteggiamenti, ^affetti ,da Aerile, diuertuta 
Madre; ma rapifeonfopra tutto il cuore , e gli occhi 
due bambinetti Giesù , e Giouanni lotto due veli sì 
fottili, e trafparcnti de feni materni, che lì veggono, 
s’accarezzano, leherzano, e faltano ;ma per valermi 
di quelle pregne parole di S.Agoftino: Ludi illi pue - 
rorutn , ne gotta funi *virorum\ nè mai TAmazoni pili 
guerriere per lafciar i fauololì Giganti , nè la forte 
Giuditta, nè la fàinolalaele fero colpo sì accertato * 
come fé vn di quelli bambini, ammazzando la lerpc, 1 
che l’altro teneua ingoiato , clic diede in legno della, 
fua liberatone làlti di giubili: *vtfafla ejl 'voxjaluj 
tationis twt in auribus meis , exultauit Infans ifu* 
itero meo , non colmando à Crifto la famofa vittoria, 1 
più che il fiato d’vna parola, quem Dommus lejus in * 
terficiet /pinta oris y«i,inuiatoli per bocca di fua Ma* 
drc, quando SalutauitEli/àbetb , £9° ficit falutem in 
manufoemin& 

Ma fc noi ci tratterrem tanto in ogni personaggio, 
in ogni loro atteggiamento, non la finirem più, onde 
farà miglior configlio darli prima vn’occhiata alla-»; 
grolla, & alla sfuggita fcorrerla tutta, per poi fermar- 
li adofleruarla à minuto findpue potrem giungere 
Quella mattina, riferbando ad altro tempo il rima-' 
nente. . ^ w Qui 
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Qui dipinge S.Luca ,qual fi a la Vergine fecondo 
tre dimenfioni, con Dio , con fe ftefla,e co* profsimi, 
c quali debbono dfer i Tuoi deuoti col fuo Diurno Fi- 
gliuolo) con lei, con feco ftefsi, e trà loro. 

Prima riuerente adoriamola colle parole d’Elifii^ 
betta:*B eneditta tu in Mulierihuhlfy benediclusFru J 
fiusF entri s tuh poi attenti ofleruiamola chiedendo** 
le licenza di parlarne , distare me , laudare te Firgo 
Sacrata . 

Exurgens autem->c he vuol direquell*4w#/w? quel-? 
la particola congiuntiua , accenna qualmente^ 
Gabriello à mezz’aria con accompagnamento dì 
Cori Angelici, cópita felicemente l’Ambafceria dellj 
ineamationejfe ne fa gloriofo ritorno allTEmpireorE* 
difcejfit Angelus ab ea. Exurgens autem Maria, abijt 
in Montana» 

Due gran Viaggi qui fi deferiuono, l’vno dell*An' 4 - 
gelo alla fommità delle sfere , l’altro di Maria aliala 
tczza de Monti, difcejfit Angelus , M aria abijt. O’ che 
laconifmi a fpiegare sì fterminati Viaggi, che tuttaj 
l’ampiezza dello ftile afiatico fora molto riftretta* di- 
feesft Angelus , abijt Maria ; c có poche parole di più 
auca deferitto queirinterminato Viaggio del Verbo 
dal Cielo alla terra, dal fenodcl Padre all’vtero di 
Maria :dixit autem Maria ad Angelum , Ecce Aneli- 
la Domini fiat mihi fìcundum •uerbum tuum£y di-, 
fcejfit Angelus , Maria autem abijt • Piano Euangeli^- 
ila a riferire j piano Angelo à licentiarti da Maria \ 
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piano Maria à far vifitelche frette fon cotcfte \ la- 
ttee i refpirare. L/Incarnatione del Verbo, il ritor- 
no del primo Ambafciatore > e Miniftro , la prima 
vfeita deirimperatrice del Mondo, che non vi baftan 
tre fecoli per ruminarli, volete che in vn’iftante s’in- 
ghiottino: Fiat difcejfit Angelus? Maria abijt ,è al- 
tro quello che il r vtni i 'vidi<> e 'vici d vn folo; Come 
potremo à vn tempo ideilo, Se adorar la Cala di Na- 
zareth, doue s*è dato principio coirincarnazionc .al 
noftro ri(catto,feruir la Vergine nclviaggio duro- 
ne, -contemplar l'Angelo nel ritorno ali'Enppireo? 
così parla chi è tutto .Corpo i.Corpusquodcorrum- 
pitur aggrauat anirnam, non chi è tutto fpirito, che 

non sa llar fermo, e fd infieme più cole : N efeit tar- 
da molimina Spiritus Santi t gratta , dille appunto, 
nel prelcntc millero S* Ambrolìo, contemplandone la, 

velocita, c la fretta* i l ht ' 

La Vergine inuellita del Verbo Creatore de (piri- 
ti, penfate voi s’auca à tardare , e ilarlene otiola \ 
tra fpiriti beatijioii v’è citi fia sfacendato >e fenz ar-: 
tc^omnes flint admini/ìratorij fpiritus>h iileiìo S. Am- 
brolio vedendo tutta inuolta la Cala d Abramo nel 
riceuere gli Ofpiti, dille : curri t ftnex yfeftinat puer, 
Mater accelerai in Domo Sapienti# nullui eji 


piger> 


Nella mifteriofa Carrozza d*Ezechiele caminaua- 
no airifteffo palio il Bue, e l’Aquila ; mercè che la 
guidaua la gloria di Dio , e quella è il Cocchiere , SC 
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Auriga ? che al tardo pafio del Bue imprefta lej 
velocififime penne dell’Aquila. 

Qualche grande imprclà di gloria di Dio hàda_. 
operare la Vergine, che delicata>grauida, non aucz- 
za ad vfeire dalla fua picciola danza , fenza apparec- 
chio , fenza accompagnamento, fenza commodita , 
fenza indugio, fi pone in camino, fi dà fretta nel ca- 
mbiare per vie erte, Icolcelc, e ftraripeuoli : Et exur - 
gens Maria , abijt in Maritarla curri fejììnationt ^ . 
,Vn CàUalier Cacciatore , che troppo trafeorra per 
rupi» per balze, qualche gran Fera ha adocchiata* a i 
Exurgens, voce fignificatiua di chi fi della: Exur* 
ge qui dormisi e del fonno appunto d ’vna profondif- 
fima conteniplatione durata , come alcuni piamente 
contemplano per nuclationi auutene , otto ore in- 
tiere continue precedenti 1* Incarnatione del Ver-' 
bo* 

Ma perche non continuate Signora il vodro pla- 
cidi (Timo fonno/* perche* palla auanti , etrouerai la., 
ragione: Exur gens Maria , dedali peretfer Maria-, > 

che fecondo Ambrofio vuol dire con (ingoiar inter- 

* • _ ® * 

pretationc , Deus ex Genere meo , fon fatta Madre., 

d’vn Dio, debbo aflccondar il (uo genio, (èguendo il : 
fuo moto. Se dunque egli, 'lenit quaerere ,et faluitm* 
facere,quod perieraty non mi bada far bene fcnza_J 
muouermi, ma debbo cercare à chi polìa far bene, ve~ 
nitquecrere cum feflinationeipzx raddoppiar con Ia_J 
prcltezza il dono, perche, qui citò dat, hsdat,g iàchc 

non 
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non pollò porui altro del mio.Mà perche ad vna Ca- * 
fa Sacerdotale, e Santa , e non piu tolto ad altre Sco- 
municate contrade,e più miferabili,c bifognofe d'aiu- 
to. Eccone la ragione: non conofccua altri che Iddio* 
e i Tuoi Genitori , l’Angelo l’hà data notitia de’ bifo- 
gni d’Ehlabetta: Et ecce Elifabetb Cognata, tua, et ip - 
fa concepii Filium in feneftute fua , et hic menjìs fix* 
tusefi illietc. infmuandole , che potea giouarc alla^ 
Madre , U al Figliuolo, là dunque s’inuia. 

Ma vi vogliono ancora tré meli al parto, quando 
ha bifogno il Corpo della Madre, e l’ Anima del Fi- 
gliuolo per efler fgrauata quella dal parto , e quello 
daH’original peccato. 

A Donne grauide non fi nominan frutti acerbi ^ 
perche fouuenendoglienenon può afpettar de matu- 
ri, ma qual e, agro, e crudo l’hà da mangiare.E’ ancor 
immaturo alla Santificatione Giouannùè vero; maJ 
ftagionerallo ben ella, e per mezzo del fuo Figliuolo 
gfi darà la grada prima di nafeere , accelerandofeli , 
l’vfo della ragione , con pienezza d'altre moltifiime-j 
grafie. 

Etera ben conuenientc, che Criilo cominciafie-. 
àd oprar marauiglie , anche per trattenere il Mondo 
impartente d’afpettar più il fuo rifcatto.Onde i San- 
ti contemplano Giesù, e Giouanni nel ventre delle^i 
lor Madri ancor chiufi operare , come due fopranini, 
che da dietro il fipario , trattengon con diletto 1 Vdi- 

torio, fin che fi cali la tela » e che ciò oprafiero COf *-j 
^ — ' ' e ~~~ “ due 
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3uè fole voci, {aiutandoli co' proprj nomi , dicendo 
Giesù al figliuolo d’Elifabetta,Giouannij e quello al 
Figliuol di Maria, Giesù \ nè piu vi volle à fantificar 
Giouanni, ciarlo bruciar nell amor di Giesù. D’vn 
Pontefice fappiamo, che ò à cafo, ò ad arte chiaman- . 

do vn Prelato inferiore , Cardinale , con tal appella- 
tionc, tale lo fcce;&: vn'altro che per tenerezza chia- 
mando, Beato Giouane, vn Religiofo morto con_# 
gridodi Santità, più non vi volle per farlo beato • Or • 

{è gruomini dan tanta forza alle lor parole, che fa- 
rà di quel Dio Uomo Crillo Giesù , le cui parole-, 
chiama S.Ambrofio, opera torium Sermonem 7 Il Bam- 
binodunque d’Elifabetra vedendo con lume fuperio-: 
re profetico il fuoSienorc gli dille lUfu Jìi mibi le -• 

Ju\ e quelli rifalutandolo glidific, loannes > che vuol 
dir grada, ti Ila fatta la grada,/?*/ ubi feeundum no - 
men tuum , &raH’vno> &: all’altro nome fuggì il De- 
monio, chei tencua tra gli artigli del peccato origi- 
naleje’l Bambino libero da quelle infernali catene fé' 
falti d’allegrezza, e di rendimento di Gratie,^ exut -, 
tauit lnfans in Ftero : Or quello sì., dice Bernardo 3 * 

che ejl dare r voci fu<e 'vocem virtutis j quindi ben_* 
cento, c mille volte ripeteano, &c à foli, & vnitf,Gie- 
sujGiouanni, Salute# Grada, Saluatore, Saluato : Nc 
vi paia Arano, che i Bambini con vere, & articolate-*, 
voci par laficro: Auuenga che fedel noftro P. Rocco 
Gonza lez , fi legge , che troncatali la tella fiì intelcy, 
fonoramentc dire col cuore tre volte Giesù, quante, e 

Ff quan- t 
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quante centinaia di volte douette proferirlo Giouan- 
ni, quando era frutto nouello , c non acora compar* 


Tetto Euangelico > Ingrejfaeflin Domnm Zacbarì<e> » 
Ecco la fpandcnte di tante gratie, entra la Vergine-. > 
nella Caia, nelle Stanze di Zaccaria > Ecco per Top** 
pollo l'origine delle noftre miferie , non introducia- 
mo Maria nelle Stanze del nottro cuore > nelle mi- 
dolle deU’Aniine,ta facciamo ftare alle portele porte 
dell’Anima fono i fènfi efteriori , qui riceuiamo Ma-’ 
ria, qui la tratteniamo, negandoli l’adito dentro, IH 
nella porta della bocca, recitandole preci , ftà fopra j 
il petto con vn abitino del Carmine ricamato jftà nel- 
le mani freggiate d'vnbelRofàrio: Sta nel Capo,in- 
chinandolo , quando s’ode proferire il fuo SantiiH- 
mo nome, & in vna parola ftà in tutto l’efter iorc,ma 
non introdotta nel cuore , che ella folo dcfidera , e-; 
chiede, dicendo à f uoi deuoti : Fili pr&be mibi cor 
tuum : Dentro,dentro vuol entrare Maria per operare 
la Santificatione: Amore > affetto , tenerezza verfo di 
lei vi vuole, fè vogliam partecipar le l ue Gratie. 

E dopo che è entrata nella tua Cafa ftai ficuro del- 
la fua protettione ? nò : perche tal volta entra nella.* 
tua Cala materiale non per te , che fei Capo , ma per 
qualche parte della tua famiglia men nobile , per vn 
tuo figlio, per tua moglie , che è virtuofa , per vn Ter- 
no, per vna fantefe» diuota, come oggi, ingrejfa itL» 


foi 
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Domani Zacbari <e falutauit Elifabetb i non Zaca- 
ria : e per pattare dal fenfo materiale , al morale , en- 
trerà tal volta nella Cala dell’Anima tua , c fai uteri 
la parte di te mcn Nobile, proteggerà il tuo Corpo, i 
tuoi beni, non l’Anima tua > ingrejfa efl in Domartu 
Zacbari a » falutauit Elifabetb 5 e come tu (bla- 
mente con diuotioni efteriori l'hai (aiutata, così ella % 
pagandoti deH’iftefla moneta , con beni efteriori ti 
rifaluta,e(ì adempie in Noi quel verfetto: 

Sic nos tu vtfita , jkut te colimus , 
tutto quel che le fai è fu ora via, tutto quel che ti réde 
è pelle, pelle, tu l'onori co digiuni del Sabbato>& ella 
li paga con non farti mancar dà mangiare nel rima- 
. «ente della ScttÀnanajtu le reciti iRofarj,&: efla ti dà 
Rofe di beni temporali , che fon quelle Rofe, che 
Vna dies aperti, conficit vna dies : 

Se vuoi beni veri , l’hai da introdurre nel cuorelìj 
& entrata , l’hai d’accogliere , come fe Elifabetta , di 
Cui dice l’Euangelio, che ad vn (aiuto della Vergine, 
diede fin dal ventre materno, douc era chiufo il Santo 
Battifta, vn (alto di giubilo:^ faftumefì t <vt audi- 
uti fallitati onem Maria Elifabetb , exultauit Infam 
m ' vetro etus , repleta efi Spirita Sanilo, & excla - 

mauit Voce magna . 

Pochi faluti ti dà la Vergine ? pochi infpirationi \ 
c perche non fi vede faltar nel cuore vn buon defide- 
rio ? douc è la pienezza de doni dello Spirito Santo,’ 
che (là Tempre pronta ad impetrarci * douc quella fo- 

c ’ Ff a, ‘ ~ nora 
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nora diuorione di Maria/ excUmauit Voce magnai?, 
Vna Vecchia grauida, che gridile gridi tanto, cheper 
• cipfimdre i Tuoi gridi non baila dire, exclam auit, ma 
vi fi doueua da aggiungere V oce w*£» 4 ,qucfta è la_. 
diuotioilc,che abbiami auer à Maria, che fia sétita da 
lótano,cheognVnche ci vcde)dica,òr quello sì che è 
* vero diuoto della Vergine, exclamauit Foce magna 
. Remerebbe ad vdire i difcorfi,chc paflaro trà Eli* 
fabctta,e Maria, lodandoli da Elifabctta la Vergine, c . 
Iddio da Maria, c l’ vno , c l’altro ftà compendiato in 
due delle più belle orationi , che habbiamo nell'^# 
Maria, c nel Magnificat ,che fono i Madrigali che fi 
4 • ano più frequcntemcntencl Cielo , mà pcrcheil 
po ci caccia, riferbiamo a parlarnein altro tempo* . 

•' '.«>r 


SERj 


ed by Google 


r 


VÌ9 



•« 




SERMONE PRIMO 

• • • . 

DELL'ASPETTATIONE DEL PARTO DEL- 
LA VERGINE. 

0’ Rex gcntìum , et defideratus earum , lapifiue af£ 
* 0 gal arisi qui faci* vtraque *v num veni, et fixlu* 
bommem , quem de limo T erra formafti . 

4- Antiph.zz.dec. Ui.it. u'. i 
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c fpcranza piofllam noi auere d'oliere^. 
H efauditi , fe la nolìra fupplica , che *1 
Mondo per impaticnza amorolà porle-» 
al Tuo tanto folpirato Melila, contiene^, 
à prima villa più errori, che periodi, piu 
improprietà, che parole , pili fconneffioni di lenii, 
che concatenatile di fillabe , nè lì può fcufar con al- 
tro, che con dire: Ogni aftctto,non mcn, che la fcbrc, 
fc è troppo ardente fa vaneggiare ; Si condonino 
dunque airardore del fupplicante gli errori dcllaJ 
fupplicayC/ Re* gcntiurrr. Ecco il primo inciampo 
pel Titolo. Rex gentium, de fiderà tus earuw+kc- 
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co l’improprietà dcìVaggiunto. Lapifque angularit 
Ecco mtitationc di metafora > baiTez.z.a di traslato , Se 
ofeurità di iàuella : Qui facis vtraque *vnum . Ecco 
enigmi di delir j : Veni, et falua hominem : Ciò non fi 
paò difdirc al bifogno , ma qual decoro vuole, choJ 
parlando con perfonaggiò Reale , fi rammenti fudi- 
ciumc, fango,c Iimaccioindircttamente accennando, 

* che egli vn tempo vi pofe,e bruttò ie fue msiù^uem 
eie limoformajli ? 

Mentre tu fai la parte damante, che languifce , è 
jvien meno per raflenxadellamato, chi ti infegnò à 
battere le più alte, e sfoggiate note del Titolano del- 
le Corti, dettatura della vanita , e flampa del fallo! I' 
Coloro, che veftono clamidi sì gonfie, e pampinofe 
in domibus Regumfunt > non nelle Cafe V illareccie , . 
e mal teflute capanne della Paftorella Spofade’ Can- 
tici , bànderaia di ftrafino amore , che nel Zenit de* 
Tuoi focofi ribollimenti, in quelle fincopi eftatiche,in 
Quelle Grappate di cuore , che con Sfinimenti, c deli» 
quj, che le fiiceua la carità, non dille più , che quello, 
di pacarne parola al luo diletto, dici te Diletto mco t 
quia amore langueo» 

E tu con la MaelU del Reame nella bocca vuoi 
che fi creda, che hai eccello d’affitto nel cuore, ch’è il 
feggio d'amore, doue la lingua è il Tofelio che com- 
pone l’intiero foglio, ampio si \ ma capace d’vn foloj 
Ma fiali , che fu abbi nelle profane Reggie ingenti- 
lito l’amorcj e corteggiano amante , benché con lin- 

g ua . 
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gua adulatrice, con fincerità però d’affetto gli dichi: 
ò Rex gentium-) con qual accortezza aggiungi, et de - 
fider atvtt earumì Re, c delìdcrio,ò delìdcrato da quel- . 
le genti* à cui dominale vn aggiunto ,che nel nume- 
rofiflìmo Ruolo di quanti mai cinfer Corona duefo- 
le fiate fi truouajvnadata come hiperboled’adulatio^ 
ne, che non ritrouando più che dare à Tuoi Prencipi 
dopòauergli eretti Altari, cTempj, v’aggiunfe l'in- 
censo diTitolo sìfamofo, di Defiatoj c Taltra dal ca- 
lo ad vn Re de Longobardi, iaegi anche quell'equi-r 
uoco dd nome di Dellderio,come in luogo à fé trop- * 
po contrario con la vita del Principe, c con quella^, 
linea de* Regnanti in Italia toftos’eftinfe.. 

E* troppo contrario all’uomo ftar fottO'Vn'altro .. 
Non fà pocoà tokrarlo*, che lodcfideri,è più dadc- 
fid erario,, che da fperarc. LacolpalauuiliaiTai, coinè 
anche la pena’, mà non gli tolfe i fpiriti altieri, & in 
quel diluuio ondeggiarono naufraghi tutti i iuoi 
Priuilcgj ; dal Vomimmim infuora , che tenne Tem- 
pre flr:ttonel pugno; e fe è forzato à feruire, borbot- 
tando par cheli protefti, e gemendo lotto al pefo 
moftra, che il portarlo non gli pregiudica : Gemunt 
Gigante! fub aqttis • La natura in tanta varietà di fui; 
Antea,Pcrieci,8c Antipodi,, non ne hà fitto alcuno > 
in cui le Tefte degli vni , degli altrui piedi fiano Ica- 
belli, e moftra, che cpae\\‘irnpofttifibo>nims fuper ca- 
pita nojìn , non è tratto delle fue regolate Golmo- 
grafte; mà delle fconciature del Caos , c della colpa- 
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E perche negli Antipodi v’era vna falfa apprenfione,~ 
che diano con la lor teda lotto à noftri piedi > quel' 
grand'ingegno d’Agodinonon rapendolo capire, nc- 
goglitln fomma al Popolo il desiderio di Principe^ 
ìol piace nel latio, douc tanto vale, quanto mancan- 
za, come vediamo ne’ libri, doue in qualche laguna-! : 
fatta dal tempo, lì riempie con quefta parolar/f/ca/i- 
quid defideratur , cioè à dire, Manca. » 

Ma fiafiil tuo Dio,come tutto altro da Regnanti 1 
terreni, tutto amabilità, tutto defiderabile,d clic por- 
re inciampo , obice nel corfo dc J Tuoi felici amori 
coronati» e regali col fafTo,ò Rex genti am-, et dejìde • - 
ratus eorum , Upifque angularis ? O’comc dà mal fì- 
tuata l’amabilità tra’l Reame, e la pietra, clic comedi 
due macine podefèla in mezzo la disfaranno, ridu- 
cendola in minutiffimapoluere; c calzaua meglidii 
foggiungerc, qui efiis vtrique vnum , che dire del 
macigno, qui frcis vtraque inum- E ti so à dire , che 
faraàbcn eonci i frantumi della tua creta fotto la-# 
mazza ferrata di quel Regnante, di cui dà fcritto Re-} 
ges eos in*virgtt ferrea^ d’vna gran lapida angolare^ 
che auuezzaà tenere à freno l’orgogliodi due mura- . 
glie contrarie ^confinanti è atta à sfrantumare an-* 
che i diamanti , falu* hominem , quem de limo fot** 
m*fli' *- 

E poi con qual decoro chi riconosci per Rè,inuiti 
à bruttar le mani nel fango ? E' forfè il tuo Dio v/u 1 
Rè Abdo!omino,ò Agatoclc, dc’quàli quello auuez- 

' *. zo 
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zò à romper zolle ne’ Campi, equcfti à trattar creta • 
nelle fornaci, non ifdegncrà maneggiar Terra, c i im- >' 
parta re crctume. 

VenU ò che fintoma di defìderio intilichito,e de- 
crepito, bifognaua dire: Ibo , non Ftni , che còme-*, 
ben difle l’Angelo’ delle Scuole Tomaio d 'Aquino : 
Vefìderium efl motus* i: ■ , 

* Mifero Mondo, che nel fettimo , che è appunto 
giorno, critico, c Decrctoriodcl tuo morbo amoroio> , 
deliri, e vaneggi, e s’appole al vero S.Giouanni Cli- 
macoy dicendo: Amor quxdam infama efl , c conte!- • 
follo il Serafico Dottore S. lionaucntura , parlando- 
di fc ftcfloncl cafbnoftro: Tardai, & non venis ,«r* 
hhn-iaxaius def dirio incip io- infatti re . Sì, sic pur, 
troppo vero , che a ntorqtucdam inforna tjl * O’ clic 
gfan pazzia ò l’amorelMa pazzia più feuia delle Ac- 
cadèmie, de’ Platani, de’ Peripati , e. deljcStee • Ma» 
pazzia, clic s’ infogna nella Scuola de' Serafini , non_. 
lenza qualche puntUKtd’inuidia de’ Cherubini , clic-, 

° còl lor faperc nonmontan tanto a! to. Mà pazzia, che 
venendo in difputa coll’irteflafapienza diurna la 'con- 
tiinfc, la vinfc , la condutfc > c chiufe priggiooicra.; 
dentro vna Stalla. . i r , , > 

*• * A sj. faggi delirj, mentre io fò vn.brieue.commciv 
ito, piaccia al Ciclo, clic fian dcH'illeffo (Vile il tcrto,£ 

‘>!a gioia, acciòclic col medertmo ard or ed ’artet ti diamo 
al Redehtorepiàfcottaà venire.*'!.} . • 

Oli fpiriti piùfolleuati,inuentLui,5c ingcgnofirt?" 
tfj ‘ Gg no 
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no il bifogno,e l’amore , quelli furo glìnuentori di 
tutte farri , e faenze* quelli gli Autori delle Apo- 
thcofi , c fondatori delle Republiche, c quando vi 
vicn veduta, ò vdita qualche bizzarria, c traccia, che 
pizzichi del Diuino,aicriuetela pureall’vna de due, 
o al biiogno, ò all’amore . Primus in Orbe Deos fteit 
tirnory c molto prima n’aueua impalcati 1 amore. 

Or quando sì grandi Artefici , fatta focieta d’ac- 
cordo, làuorano, e s’affaticano in qualche opra, penfa- 
te voi qual farà la riufeita c perfettion del lauoro . 
Piùbifognofo languente , fitibondo della promeffa«, { 
ruggiada, non mai offeruano i medici nelle più riarfei 
contrade Africanedel genere umano . Quelli veden- 
do alla mifura delle fue miferie crefcerefamore «ap- 
punto comcGiob nei Letamaio, à cui ne’ beni di na- 
tura altro capitale non era nmafto, che le labbra, che 
quanto più chiedeuan rinfrefeo , tanto fciù gridando 
s’inarlicciauano, « nulla proficua, -e Irà doni di for- 
tuna fol tefla radebAtfanicm d’vnafpecanza, cheeoi 
troppo effercitarla era yéciiia àfpeziar fi, troppo fcar- 
fo rimedio prouaua a tanti mali , c troppo lieue p^* 
bolo à sì gran fummaprdfoaldil^iaà^^"^ 
delle miferie-, richiamati tutti i fuoifpiriti fi filone di 
venire h ilrette prefe,e fare gli virimi sforzi, e gli vici 
dalla bocca quella fupplica,ò dalle mani quella cata- 
pulta, & aricte>alla cui incontraftabile vioknza*oan 
* 'aprirò nò, mà infrante caddero à terra 1 Adamanti- 
ne porte del Cielo. 
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Qui* Signori , fi sfiorò la prateria de’ più potenti 
motiuiattià pcrfuadere, econuincere;cjuifi lambic- 
cò in poche fillabe ciòche in illudiate dicerie fcppcr • 
mai fpicgare i Plenipotentiarj, trattanti le più intral- 
ciate fàcende j e qui in picciol Vafello s’accolfe la-, 
quint ellenza della più raffinata politica. Si da nome 
al trattato di ragione di fiato , qual efca più atta-» 
nella Reggia ad apprender tolto la fiamma ? Si tratta 
di conquifia de' Regni; qual canzone più allegra all' 
orecchio de* Principi! Di rimbrigliarc ribelli , qual 
armeggiamento al fouranopiùdilétteuole* di veni- 
rci fine dell’im prefa fenza vuotar l’erario, lènza,* 
fchierar Elfercito, con la fola intelligenza de’ Popo- 
li, che volontariamente fi rendono ; che fproni pun- 
genti à chi corre, e volai Si propongonniotiuidi ri- 
putatione, d*impcgno,e di nccelfità siprccifa, che_ 

Ò s’han da far nuoue conquifte , ò s’ha da perdere col 
dominio antico anche Teflere; mi quella, direte voi, 
è violenza nonSualoria ; è pugnale alla gola che for- 
za, non fupplica , editcbenc>Chetancoèingegnofo 
l'amore confederato al bifogno. Tanto sa, tanto può 
chi toccando l’eftrcma linea della miferia , forza è , 
che eflendo retrogrado s’aaanzi di conditionc , e di 
pollo. E’ l’uomo quel, che non impetrò nella cima— 
delle fue delitie, impetrò incauernato nel fondo del- 
le miferie > come auuenir fuole à prode Capitano 
d’impoflcffarfi per fottcrranee mine di Piazza , che— 
dominandola da rialti, di fortini , e colline non potè 
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prendere. E non vedete qiiel grande Iddio degli Efer- 
c iti ad ogn’altro trattato incurabile , aHVltimo af- ; 
filto d elìcli reme calamità , c miferie renderli vinto* 
Propter mifiritwt inopum > £2* gemitum pauperiina 
rmtit ex»rgàm,dkit Dominus • Nqn più iìngulri, non 
‘più veli , non più fchiamazzi , che io non indugino 
più nepur vn iliantc,e benché io mi ritrouafli in let- 
to fcffice aggiatamenfe à r<ipoio,mi porrò sùle polle 
diuorando i diiaggi per balze, e per rupi, non poten- 
do più rcfillcreaila piena tanto impctuofa, 'ed ingrof- 
fata del pianto: Proptertniferiam inopum > ffp gemi- 
tum pauperum nane exurgam, dicit Dominus. N unc 
eXUrgam.Pt. voi tardate à venir fé potete . La mina-i 
Uà troppo ben comparata, v’è forza ò elfer balzatq,ò 
•venire . L'amo hà afferrato parte vitale, non puòtpi^i 
fcapparela preda. O’-Rex geruiumì farine èfatatsuaj; 
Lineante è incontraftabile,e non’ potrai non venire ) 

« perciò affrettati, e vieni fpontaneamente., ac ciòcia 
le genti te n’abbino grado * 0’ Rexgintium-, et defi - 
deratusearum,<veni .Età giudicarne il vero, Signori 
che gagliardo motiuo è q lidio primo clic fi propone 
di conquifta d’vna Piazza altrettanto inefpugnabir 
le-. quanto gclofà, che ora brama di renderli- no 1 3 
Quanto ha vallo il Reame di* Dio , vcggalo ctó. 
vuole nella platea, Se indi cacche Le ne confi rua nella 
Galleria- di Dauid} lo fanno quei Poli,' sù quali im- 
mobili! ente s'aggira} tanto frase dillanti , cheli Sok . 
alleilo in gir dali'vno all'altro viconliima granten^ - 
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pr, e fi dracca. Nè fi puòmifurarc ò fiala parte fup<>- 
norede Cieli, od 'inferiore del Mondo abitabile eoa' 
altro com palio, che di raggi. > 

: Chi di sì bel Paefe vuole la Platea ritroueralla’ 
nelle Gallerie del Re Profeta in vna sfera cclefte , ed 
m vn globo terreno con fottoui l’Ifcrittione: T uisiit 
Coeli^et tua efl Terrà, L’Economia, il reggimento-, 
è*l gouernoé drauagantfe , nè l’han mai accertato ad 
ihdouinare con ì adrolabj de’ più (aggi Gabinetti i 
Mbnà'rchi, per elfer tutto paterno, e tutto dcfpotico. 
Qui tiitti i Sudditi Tannò à puntino ciò , che vuole il 
Padrone, e*l Padrone fol vuole ciò , a che inchinano i 
fudditi ; entrambi dudianodiconformarfi al grado 
‘dèlValtro^bartendo Kiftclla nota nc risulta vn con* 
fccfrfò, che beftfchc vnifdno quell’armonia , che fè 
Impattflò Cttn tutta & firn Scuola Pitagora. E fej 
tafora bcncHe di rado qualche creatura à"prò coni* 
mune 8 forzata ad oprar contro genio j e fi dima mi* 
MCòTOj'òridélToGenferalePaffilkje tira nuoua Piazf 
Zà i^à'ìe le’fbmtninfftfà erodo aiuto di coda , con lei 
vinta le fòfarhihima fòrza' Evincer la repugnanza , 
cd ih premiodella vittoria di sè della , auanza di po* 
'ftòy éd indi in poi palla per cola lòufanatufalc , c di» 
uina . Per far digiunare vn fol mezzo giornocbntr» 
Iftlòr hatifrà le fkrtié Babllbnefi aocele à tanti dop- 
jtj più rinfuriato NabUcco*, e dilècfepcrfonalmonte^, 
•dentro la fornaceil Pàdroiiej p ie fè più chiare, c celo 
‘bri della sfera ftkda cdéde del fioco*. Tanto aitare 
6 ~ ' nelle 
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nelle creature irragioneuoli l'obbedienza fi premiala 
Nel cuore del Tuo vallo Reame con tant’armonia, ed 
vniformità gouernato(mirate capriccio di Dio ) vol- 
le, che fuiTc vna Cittadella libera , vna Republichet- 
ta Signora di s£ ftelfa,come fpiegò bene S.Cirillo,par-. 
landò dell’uomo, e del Tuo libero arbitrio:/*##*» e /2 - 

fui turisi et Itberum, et fu* voluntatis momento tra- 
filimi, fed poteflattm quocunque velie tfaciendì, fitte 
bunumfue malum • Di maniera che (è voleua rico- 
nofeer fourano , n aurebbe riportato in premio am- 
pilfimiRegni,efe gli voleua £ir guerra, quelli benché 
potefTc a man falua diilr uggerla,nundauelTc però, nè 
anche forzarla > benché dalla forza infiora potefle-, 
far tutto ciò > che ftimalfc elpediente à fuauemente 
ridurla . Quindi è> che vi tiene fempre dentro vn 
Prefidio , che batte fempre all armi^fenza però mai 
combattere. Stan centoSentincllc alle porte , che fan 
fembiante di tenerla priggionej ma non li poflono 
proibire l’vfcire fe vuole. La tiene cinta di llrettilli- 
mo aiìedio \ ma gli afledianti non han commifsione , 
che di conchiudere il renderli di buona voglia . £ le 
bombarde, benché con la fiamma vicina al feno par, 

«he già già fian per partorirle ederminio , fon ìfl^ % 
chiodate. 

‘ Veggoui curiofi d’ip&endcrc qual fi a quella Vto^ 
pia delle Republichc, e quello cantone « libero: non 
1 hà da gir modo lungi per rftrouarlo ; N on eninu 
abefi ab vnoquoque nófirmi & intré n¥% non folf 
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è quel Regnum Dei in tutto il rimanente dell'uomoj 
ma ancora nelf arbitrio vna Città adatto libera > in- 
depcndente,& efente. Vi tiene il grandlddio dentro 
vn grolfo Prefidio, e d* Angioli Tutelari , c di gratic 
preuenienti, de eccitanti, che la tengano à freno , e__* 
non le faccian sì facile il tumultuare^ ribellarli , c— 
quando Ogn’altra Sentinella taccia , e s’addormenti , 
quel ferpentuolo della lìndereli co’ luoi perpetui lì-» 
bili le riduce à memoria gli oblighi , che ha al fua 
Facitore* • •' c^i.; . .a. 

Che armeggiamenti d’intorno A lei continuamen- 
tt riveggono? Che formidabili Efercitifèle fchiera- 
no contro? Che inoltra fi fa di voler per i fuoi falli 
for prenderla, porla A r ubba, a lacco, a fuoco, ed adat- 
to diftruggcrla?e pure non s’è in tante migliaia d’an- 
ni vfurpato vn palmo dpi fuo libero, ed independen- 
te Terreno d’vn sì . S'oltraggiano gli vicini cópagni* 
s’offendono i confederati, fi fa ftragge ,e macello dc* : 

^ fuoi amici, co ferir l’uomo ne’beni di fortuna del cor- 
pose dell’anima ideila: Al libero arbitrio nó fi fil da- 
no d’vn fbl capello . S| trincino quando fia mcdierc 
in minutififìmi pez^Hc canti yfiforra A riui il fuo fan- 
gue, fi veggano enormiflimi ddrpifconciature nella 
Plebaglia delle membra men nobili , fi tolgan loro i 
viueri , fi taglino glaquedotii delle luci , edell’vdi- 
to, che con la piena di fpecie criftallinc ,c chiare In- 
naffi ano, e còtto al Triuuirato, che regge, e comanda 
gli eferciti(fe’l richiede il bifogno)fi vfi ogni crude!- 
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tà;Si perdoni falò al libero arbitrio* q fia mantenuto^ 
nelSoglio.iSi dia Tacco Operandotene f)rò àlr^riò , 
della memoria, à quella Galleria dlmagini , à quei*, 
ripoftillìmo Ardiiuio , à quel Seminario di Scienze,, 
c rimanga l’uomo fmemoratp* L’intendimentpificf-j 
To fi ponga inceppi. in Nabucfco, c Capouolfo rumini ■ l 
erbe nella Campagna , giàche non Teppe ruminare^, 
buoni penficri nel Soglio, ac intenda, che nèpure^, 
armata la fronte di Corona, puòcpz^are colllAltifiq 
fimojfolla volontà come Regina s’onori. , j 

A bbiam fin qdà fatto yrigr^nd^pparato alquan- 
to fiottile^ cd attratto ji!* t>er^cic> poco jrile , ma pcr^ 
ncceflarib peri ntrbdurfci à faro vn $r%fit cpn^pp.44^ 
la liberalità di Dioycrfiodilubed^lariconolcenza, 
che perdo gli dobbiamo, di cui più pianamente co- ? 
me fipcroJ» con gran frutto pàxkrprno ^ .feguept;^ 
difearfo. W.*' ; dg , * ,\ r :i VjìÌ . * v'i caì'jì-6 T r-j. 
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Lr riporci di lancio in camino douc ab- 
biamo lafciato,c per ricapitolare tutto il 
già detto in vna fola parola, c co vn Colo 
esepio tutta la guerra di Dio co Fuorno* 
Farmi vedere la battaglia di Dauid col 
fuo figliuolo Àflalone, in cui fra nuuolati d’vn giu- 
ftiffimo fdegno d’amor paterno irritato da madrina- 
ti Parricid j , pur lampeggiò il raggio di quellamo- 
rofo diuicto fatto in Gioab, à tutto FEflercito : Cw- 
ftodite mibi puerum Abfalon ; ò quelfaltro à fauorc 
di Giobbe al commune nemico: Io lo pongo tutto in 
fua mano, e te lo dò à diferetione con vna fola rifer- 
ba: V er untarne» animar» eius ferita- Troppo (dice-. 
Dio) troppo fon crefciuti gli eccedi) troppo gli abufi» 
che fa l’uomo della libertà del luo arbitrio , le feele- 
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ragini fon troppo efecrabili ,fi venga al caftigó .Di- 
luui j il Cielo, acque, fiamme, fulmini, e falli. La ter- 
ra fi fcuota co* Trcmuoti, fi fenda in voragini* fi 
rilifca>e non folo nicghi, i viueri ma ancora s’ingoij 
i viuenti. L*aria di cui tanto fi fida ogn’animale, che 
la tiene confvn antidoto al cuore, e pònfà, che come 
trafparente, non può couare infidie, lo tradifca,ed in 
vnforfod’vnrcfpirogli ponga appellata vn bocco- 
ne di toffico > che non v*è peggior traditore di chi 
par, che perla fuafémplicità non pofla tradire. Se-, 
glimuoua contro la militia iftefia del Ciclo (il mio 
Corpo di Guardia) e con Comete infaufle con mali- 
gni influffi, cièche quelle minacciano, quelle eiTegui- 
fcano. Nè fi vegga altro per tutto, che ferrò , fuoco ^ 
fangue, piaghe, flraggi, eilcrmin;. 

Auuertite però à non offendere il libero arbitrio > 
ch*è la pupilla dell’anima:^ eruntameti animam eius 
ferua: Cujìodite mibi pucrum Abfalon . SolqueflaJ 
mira scabbia, e’1 redo fenza riferbo alcuno, fenza ec- 
cettionc; infuriate alla cieca, ed agnellini,e fiere » tj 
comi , ed Aquile, e pefciolini , e balene , ed atti, ed 
abiti, e fcienze, ed am, ed vfanze, e coftumi , e vir- 
gulti# equercie annofe, l’impetuofo turbine fchian- 
ti, e disfaccia. Cufiodite mtbt puerum Abfalon* Que- 
ftofolo v’incarico. 

Ma che giuflitia è quella mio Dio, nell Vniuerfal 
caftigo eccettuare folamétc il Reo,il colpeuold Quc- 
fU volontà, qudl’arbitrio è il fellone > il parricida-. • 

M te- tm te te . — » ■ - , /J • 
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Jflì qui funt Oues t quid fec e riatti 

Non importa» dice Iddio, cufeodite mìbì puerunu 
' Abfalon • Noi non l’ammazzercmofripiglian le crea- 
ture) giàche tanto amate vn Adultera j ma vela con- 
durremo auanti ligata, e carica di catene » c di ferri , 
come fecero i Farilci, che conduflferoà Crifro quella 
feiagurata colta in fragrate: ad dux erutti ci mulierem 
modo deprebenfettH» 

Nò nò , dice Iddio , che ftà capitolato con la vo- 
lontà umana, che per qualunque eccedo decrabilc_, 
ad ogn’altra pena foggiaccia , che alla catena , ed à 
ceppi . O’fc ora m'alfiftefle vn Natan Profeta, che 
feppe tracciar apologi , che pofcro la pace totale, 
perfetta riconciliazione fra'l tanto diletto Afralone , 
e 1 amante si , ma (degnato Padre Dauide , incorag- 
giato, e tolti via gli enimmi , io dirci al mio Dio : 
Giache frate tanto gclofo della libertà dell’uomo, eà* 
vi difpiace, che egli tanto indegnamente l’impieghi, 
efen'abufij or che egli volontariamente vi li ren- 
de, e lo defidera in cftremo , perche non iftringctc il 
trattato, e ftipulate la refa? Quanti fecoli l’auctc dc- 
fidcrato fenza ottenerlo, ora, che vi cade nel feno 
non la frringete? Il voler ammollire vn folo Faraone, 
fai quanto ti coftò? 0 ’ Rex gentium, defederai ut 

earum. Venga, dice Iddio, io le perdono, fon contcn- 
t0 d aggratiarla . Venga, e per qual via ? Per quell ju. 
forfè, in cui calpeftò più voi, che il luolo, teftimonio 
de fuoi Tozzi amori, accufatrice de* fuoi portamenti. 

Hli z Voi 
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Voi auete tanta gelofia di quello arbitrio ^ che aure^ 
te, che fare à perfuader al Mondo , che il non farlej 
violenza è mera vollra volontà , non impotenza , e_ 
che potendo, e non facendolo toniate mano à delitti 
indegni, procelfi de' fuoiconuintiadulterj, fpccchio 
delle fucefecrandc lordure. Più ageuolc le farebbe 
caminar fopra afpidi , c balìlifehi , che fopra fucglia- 
toi di si infaulle memorie. Venga chi grauementcof- ( 
fefe à chi fi vanta d'clTcr Dio delle vendette ; Vn ri- 
belle àRè,che fi llima ferito nella pupilla degli occhi, 
vnadulterad ogni polir ibolo,ad vn gelofillimo fpo- 
fo; Venga. Ella verrà fe voletc;mà ò mancherà per il 
viaggio, ò vi cadcrà morta à piedi pel- la confusone, 
c vergogna , e fepelita nel pianto , e'1 vòllro indulto 
feruirà iolo per onorarne l’auello ; E voi , che non la 
voleuate prefa à forza *l’aurctc di buona voglia ellin- 
ta, c disfatta. Che dunque vuol ella; lolodirci, mio 
Dio ,fc fulfc lecito patteggiare al Reo conuinto col 
Giudicc*col Crctaio alla creta,ed al conforte la don- 
na colta mille volte in fragrante. Vorrebbe vna cofa^, 
altilfima sì, mà non impolRbile . Vorrebbe quel , che 
à lei non conuicn chiedere; ma à voi non farebbe , le 
non gloriofo il donare. Vorrebbe vna medicina, in cui 
perche v’èvn ingrediente troppo pretiofo fi può du- 
bitar, che brami più auanzamento d’ onore, chcfa- 
lutc, e s’arrollìlce non men di feoprir le piaghe , che 
di chiedere vnguento Si prctiolo; per tema, che non_» 
s'aggiunga à luoi fuergognati Titoli anche quello 
1 ~'r *" ~ dar- 
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d’arrogante, c sfacciata • In fomma non sa dichiarar , 
che vuole; ma voi ben intendete, che cerca. Vorrebbe 
venire a voi, mi non giungere . Vorrebbe rabbocca- 
mene à mezza ftrada, in vn terzo luogo ficuro , che 
non fufle tutto fuo, nè tutto voftro. Vorrebbe voi, c 
non voi , voi perche non può ftar fenza voi , c non 
voi, perche fi vergogna di voi . Benedetto per mille 
volte l’ingegno d’Agoftino, che Teppe porre in chiaro 
ciò , che il poucro mondo parlando fri denti non sà 
fpiegare: Domine fi 'vis vtfugiam ad te, da nubi al - 
terum te , fugìam ad te . A te iuflo , ad te mi feri - 
cordem . Mio Dio Rè fourano mi rendo, ma non à 
quel Dio, che oftefi, non perche tema del Dio otfeio 
li (degni ; mà perche nò ho fàccia di chiedere da chi 
tanto oitefi l’amore. Se mi vuoi per punirmi,mi ren- 
do folo a quel Dio , che otfcfi per prouame rifenti- 
menti più acerbi,* ma Tc.mi vuoi per altro, nonhò 
faccia da comparirti d’auanti. Voglio vn altro tc, non 
eh efcluda te, ma che ammetta altri con tc , e quello 
voler vn altro te, ò altri con te , è per godere piu di 
te, ed amar folo te . Perche quella umanità Santiifi- 
ma feruirà folo à più vnirmi con te ; non vi rechi 
ella alcuna gelofia, che fiapcr diuidere, e diminuire 
l’amore, auuenga che eflendo nodo, clic vnifce,quan- 
to è più nobile,tanto meglio gli citremi vniTce,e con- 
nette . Non mai canale , ben congegnato ritiene per 
fe l’acqua pallaggicra; ma con fomma fedeltà ,comc 
gliela rifonde la ìorgiua, la depofita al fonte. Quindi 
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e , ehc per torre ogn ombra di fol petto , Benché ella 
meriti d elfer chiamata con più fuperbi Titoli , che__, 
fian mai vfeiti dalla Segretaria diuina , noi gi’inuo-. 
chiamo col titolo Plebeo, e vile di Pietra Angolare»* 
per ricordargli il Tuo officio di legare, vnirc,e connet- 
tere: Lapis angui ariSi qui facis vtraque *vnum . 

Ma troppo languidamente io batto tallo sì fonoro 
di quella pietra angolare, ed altro rimbombo farà fc 
fia tocco da mano Iliadi r a . Altr’cnfafi Uà chiula (e^ 
quell’è quel motiuo , che io vi diceua di sì precifa», 
neccllìtà, ò di far nuoui acquilli, ò di perdcrui i*elfc- 
rc) altr’enfafi ,dico, Uà chiufa in quello Titolo di 
Pietra Angolare, e vuol dire, che elTendo Cri Ho me- 
diatore, fe non vnifcc,per grande che Ih, non aura al- 
tr’vfo giamai.Sia la fibbia di diamante , ò fmeraldo , 
fe ella non liga le vedi, è affatto difutilc . Il caldo fe 
non rifcalda, non cella d elfer caldo; LVnionejfe non 
vnifcediuienc vn bel nulla* 

Sù Sacrofanta umanità del Redentore ripigliateci 
voi il nollro dire, e difendete in quel diuino Areopa- 
go la cauta commune . Per noi fi tratta di migliora- 
mento, perche ci vniamo ad vna Diuina Pcrfona, per 
voi vi vai 1’elTere, perche il Mediatore fenon media, 
non è più tale. 

E mentre ella perora la fua cauta, aggeuoliamo noi 
la nollra, con porre in chiaro , che non è sì vile que- 
lla creta, al cui rimpaftamento YinmtiaLtnoiLapifque 
Angularis-) qui fica r vfraque f vnum i leni , ^ fatua 
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hominem , quem de limo firmaftu 

Il prezzo maggior? ò minor delle cole , corre (old 
in quel difl retto, doue elleno fon conofeiute inme- 
ftierc> ed in vfo; fìior di quello fon tutte cgualhDen- 
tro Italia quella fauella è Reina, quella corteggiana» 
altra affatto plebea • NelMogor , ò in Trabifonda^ 
tutti i dialetti Italiani fon barbari . A ppreflb la sfac- 
cendata Nation de fiorifti tanto è auanzato ilTulipa-J 
no dalle Peonie» quanto auanzailTulipanol'Anc- 
moIe;iISolelc guarda tutte come erbacce dapaftur 
rame gli Armenti; anzi lafciatociò, che è pretiolb 
appreso noi , fceglie ciò , che da noi fi pregia per 
fuoipiìiicelti Iauori. Nella tenitura dell'oro non fi 
ferue di quei filetti dorati vegetabili del giglio*, 
delle piu vili» 8 c antimoniatc zolle del Perù » e non_» 
tornilce perle , come crede il volgo diruggiade del 
Ciclo* ma di fudice baue dVn animato tellaccio,e_- 
dentro i monti lauora diamanti» più «a punte di ful- 
mine, che de’ raggi Tuoi d*oro. E fc quanto piùin al- 
to fi poggia, più vien menojC feomparifie l'oggetto* 
che comparii farà agli occhi tuoi mio Grande Iddio 
, tutto il Creato? Tutti fiam polue, tutti fango, tutti 
fiididume-. e mifèria . Polue la terra > polue il Ciclo» 
polue Piiorno» e rifteflo Angelo è polue, qual più 
gro{folana,quat più lottile, qual meglio menata, qual 
ini pallata alla peggio» tutto però è polue* O’non-* 
auetc ad cfler infuocato, mio Dio » c non auretc altro 
ìnuocatore> clic il Eneo * 0 ’ auetc à fiate otiofi> 

• fe- ' 
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Aerile, ò auctc ad applicar la mano alla polucrc.Non 
niego io già, che può impiegarla inqueirarena d’oro 
della natura Angelica} ma qucAariefcc sì dura, die 
■frangendoli non fi può piu faldarc, cd in quei luoghi 
più baili , c Ardici del Palagio Reale vedetene am- 
montonato vn infinto frantume. Chiamafi l’Angelo 
Malo, Bcemot , che s’interpreta Elefante , fcrifle i\ 
maggior ingegno di qucAo fccolo Scipione Sgam* 
bati: Quid il li cum Elepbante communeìN efeit Eie - 
ph*s gtnua flettere } nefeit Luciferi Elèpbanti ceri* 
difaperijffe eft \ Lucifer lapfus femel reftituerefe^ 
in pedes nunquam battems potuit,nunquam potenti 
natura id fnt 'vitium,feù conditio ejl,quam T beologi 
mocant inutrtibilcm • La natura umana è vna creta 2 
ìYianeggieuolc, morbida , cdarrendcuolc, compcnfa 
la fragilità con la facilità di rifarcirfi , c rifonderà, e 
dandole vna certa miAura di folli Aenza Araniera 
sindiamantirà in modo , che tutti i ferri de’ Tiranni 
non le torranno vna mcnomiflìma fchcggia. 

JMà noi invano ci lufinghiamo , moArando quali 
fareflìmo con la parentela del Verbo Eterno, dimen- 
tichi di quello, che fiamo,poluc inAabilc, fango fu- 
dicio, che, non che muoua ad abbracci, anche per ri* 
fercalpeAato genera naufea. 

Ma non vi sbigottite Signori, che v’è modo di dar 
ancora vernice al fango, imbellettar in modo la poi- 
uc, che alletti, e lufmghi} pulire, c lifciarc il fudiciu- 

me à feeno, che faccia fembianza di fpofa da nozze. 
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Veli' A fpettatione del Parto della V erg- 259 
Racconta vn curiofo Matematico, che mentre co 
in mano non sò qual iftrumentoportauafi lo {'guardo 
à diporto dalle Tue fenefirc nella Campagna Roma- 
na? ecco loco camporum maria , lacus , fìu- 
m\na , montes niue coopertos frutice lacunas , naues 
frattas, mirum ditta ? balenai in medijs campii 
obferaat • Corre fubito i vedcrejMa l’Ingcgnicre fù si 
deliro, che in vn illante cangiò l’apparenza di cam- 
pagna in profpettiuadi mare. Di che diluuio fulle si 
grauido il Teuere, che auefle allagato le Campagne 
Romane in foggia d’Oceano ? Qual Cefare sì potente 
rapprefentafle in ifpazj si (terminati Naumachia sì 
formidabile , che vi fi vedefiero notare infranti i 
ÌNauilj , cd i fcheletr^dcll 'armate f Qual bizzarria-, 
dopò gli Elefanti, ed altri moftri Africani di minor 
conto, far comparire ncllarenc Romane anche bale- 
ne? Eflcre fiato prodigio della Romana fuperbia tra- 
sferir nel luofeno i monti foraftierij mi ciòfù opra_, 
d’anni, e dilufiri^ mi tirar il mare in fccco in v/r_, 
aliante, c far vn vero mediterraneo nelle Campagne 
ad occhi veggenti, non poter efler altro , che ò magia, 
ò incanto, ò vn tratto d’onnipotenza nelle fue opre 
primaticce, e giouanili feruori , quando difi'c : Co«- 
gregentur aquee in locum 'vnam j con quella fol dif- 
ferenza, che all’ora con la formationc del mare feo-j 
prì la Terra, ora l’allaga ; iui apparuit arida , qui la- 
gunofa, e (lagnante. Mentre così farncticaui confu- 
to l’Afirologo , •vidit tandem poftfedulam rei tnue- 
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fiigatiunem^caufam buius rei effe t ab ul am quandam 
cancelli borianti parallelam , plunia quafi putrefa - 
il am , , cariaque /cabriti# in# quali ter txtenfam tam 
mirafpeiìaculaprtbuijfe .. Chi non aurcbbe credu- 
to, che. vena di diamanti lauorati dalla natura fuflfc 
U Maga rapprcfentatrice di sì belli Spettacoli ?. E pu- 
re altro non fu. che vn caditiccio portale^ynataudU 
infradiciata fungofa, e fudicia lumeggiata, pure dalla 
pioggia, e dall’acqua. E fcouerta.vna srprctiofaminie^ 
ra, eriti:ouatonel fradiciume si ricco teforo degli oc- 
chi, fi diè à mercatare fpazzaturc,e modiglia,e riufcilli 
il traffico à mcrauigliajauuenga che vna raccolta d'' 
arena., cenere ,.e frantumi di paglia e d’altre limili 
vililfimc minuzzaglie; iol che fulfer. trincerate dall*' 
acqua, fruttolli fpettacoli da inuidiarfi da Grandi 
Qui tu vedcraiilerminati Oceani feminati tutti di 
Nauij lui sfondati d’immenfe voragini .. Qui vna_,. 
felua d’Ilolej iui. vna populatione di (cogli ; In mez- 
zo vnlungo trattoci monti concatenati, fimiliaqut. 
prò rerum temere in tabulam conieifarum. congerie 
vide bis». E quel,, che. non è da lafciare-,, mentre Uri n- 
go ogni cola. V el ipfum fputumproieilum> per il no?* . 
llro, viliflìmo fradjciume^Siam.fangqfprczzeuole-jy 
fiam cenere inutile^ fiami legni marciti ,, fiamoefcrc- 
mentiefecrabili ,. fiamo orrmes nos quafi- pannus me - 
firuaiSyò Umi.miriiLfòndo'de]l’origine,oil ricamo* ’ ® 
che v’ha fìtto fopra la colpa. Ma chi sa,, die non. can- 
gi- faccia* ediuenga bello à vedere** cUifinghi * Se al-.. 

. -c , ‘ •- . tetti* • 
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Veli 1 A fpett fittone del Parto della Verg* 1 6 1 
letti, e folletichi gli occhi queft animato marciume , 
fe fia colorito dalle lagrime, e nuoti nel pianto* Pen- 
sò di dire gran cofa Gregorio quando fcriflc , che^ : 
Per poenitentiam (il cui il miglior capitale c il pian- 
to) peccata inaurantur • Ma infatti vna indoratura,, 
rapifee folamente gli occhi auari degli uomini, non_» 
quelli di Dio, edvna incroftatura d’oro è picciola^ 
dote à chi pretende nozze Reali, ed imparentarli col 
.Verbo* 

Taccian le penne bugiarde de’ Mitologiche tante 
virtù finfero nelle acque , e tacciino ancora quelle^ 
de* Naturali , che di poche ftille di ruggiada forma- 
no collane di perle , ò con poche goccie di pioggia^ 
Fabrieano ncll'leid* monili di marauiglia . ■ Tutte_, 
quefte fon gale pofticce , che alla veduta del Cielo 
Iparilcono. 

Benedette per mille volte le labbra di Pier Cel- 
lenfe,che con vna licue fpruziagiia fanno rìnuerdiro 
le noftre eftinte fpcranze$ riaccendere le noftre bra- 
me, e comparire si bello il noftro fango , che non Ci 
vergogni di Ipofarfi col Verbo, e l'inuitiiO* Rex gen- 
tium , £ 9 ° dtjìderatus-earum veni ;pofciachc grondan- 
te di pianto(fia egli di contrizione , e confufionc , fia 
di deliderio) prende vn aria , e brio di Paradifo, iolo 
atto à rapire gli occhi di T)io:dqua b<tc autfdcit * aut 
inuenit Paradijum* 

E non vedete come Iddio prefo da quefte , benché 
fàntaftiche apparenze , opre del pianto , e de’ fofpiri 

li a ~ non 


i 


iói Sermone Pri pio . 

non più ritrofo, e reftio fi trattiene , ma fi dà fretta à 
venire: propter mi feri am inopum, gemitum pau- 

perum ( cioè à dire rapito da oggetto sì miferabile * 
ma rcfofi bello dal pianto ) eccomi pronto , nunc 
exurgam-, onde S.Agoftino cieforta a nonceflarcdal 
pianto, fé vogliam Tempre vedere nuoue marauiglie: 
perfenerate in fletu', in compunzione dotte piangile, 
non c aduni ad terram lacryma •veflrae , quia verax 
ejiille , qui perPropbeiam dixit : pofuijli lacrymas 
meas in confpettu tuo , tenendole come vna Carafina 
d’acqua d’Angeli in mano per ricrearne colla fragan- 
za l’odorato. > 

Ma non fa vifta sì bella la cenere, e’1 fango, fé non 
fi mira con qucH’iftrumentOjchc da gli Ottici fi chia-« 

ma Dioptra. * 

O’noi cento volte felici , fe per giunger pretto a 
Santiffimi abbracci del Redentore Bambino , e com- 
parirc belli à fuoi occhi Santiifimi , da quefto mate- 
matico ittrumcnto fiaino aiutati . La Dioptra non_, 
manca, che ne fiamo ben troppo proueduti in Maria, 
• che per tale appunto in troppo fpiegato volgare la 
riconofce, c l’inuoca Andrea Cerofolimitano, diccn-! 
do: Salue Dioptra profpettiucc ( notate di gratia Si- 
gnori, che ogni parola à propofito noftro è vna perla) 
projpe Situa, pir quam fcientes in trifti •ombra pecca- 
forum veci pienti s Solem luftiti<e mirabili ter illufi ra- 
ti JUnt • Doue fon quelle anime timide,c capillari, che 
per vederli sì fudicc s’arretrauano per gli abbraccia- 
'* ■ ~ ^ menti 
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menti del Redentore, Se atterriti da quel diuieto di 
Paolo , eju£ conuentio lucis ad tenebrai \ per vederli 
tutti tcnebrofi difperauano, ilcongiongerli col Sol di 
Giuftitia , Buona Dioptra , bel quadrante abbiamo \ 
per cjuam^c-y c ci fa con dolce inganno degli occhi 
diurni, fe mi folle lecito così parlare, comparire tut- 
to altri da quello, che fiamo. Noi fiam tutti puzzo- 
lenti carogne c veriffimo; ma s’cgli ci mira per Ma- 
ria, comparirci!! tutti Elénc più belli del Sole , c Ga- 
nimedi. Non guardate Dio mio il Mondò per mezzo 
del diamante del vollro fanto rigore, non per il ru- 
bino del voftro infocato giulliflimo fdegno , non lo 
guardate col vollro acutilftmo fguardo di Lince, che 
penetra al fondo, e giunge al mcdollo,che così guar- 
dati, faremo richiamo di fulmini .Mirateci folper 
Mar «.Mirateci vna fola fiata per colei, in cui Tempre 
guardate. Cosi Ila. 
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DE LIBRI 


Dati alle Stampe ' ' • 

DALL’ ECC. SIC. PRINCIPE DI BVTJERO.’ 


tno 





Quali s’allude nella Dedicatomi 
douefi fa mentione della grazia 
applicatìone alle lettere \ e per 
confeguenza della gran dottri- 
na) eflendo veriffimo ciò, che di- 
ce il Profeta , la bontà dell’inge- 
gno dipendere in gran parte da 
iNoi, e daH’induftria noflra : Intelleflus bonus omni- 
bus fscientibus eum-> come fe l’hà fatto il Sig- Princi- 
pe , che perciò non è meno gran Dotto, che gran.. 
Mecenate de Dotti; l'vno frutto deirinduftria > lal- 
, tro effetto dell’indole; &acciòche<jueftenonfem- 
brinolufinghe, perciò fi pone il fe^uentc Catalogo , 
che fa vedere, che tanti Libri non poteano vfeire , fc 
y ' non 
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monda grand’applicatione > ingegno ,fertudio> e con 
tutto ciò iì rtcnteràà credere , che Personaggio sì de- 
licato, sì occupato dal necelTario gouemo de i uoi Sta- 
ti, abbia potuto dar alladuce l’opere. fequenti . JEchi 
perfifte ortinato à non dare a ciò credenza * farà con- 
uinto tabellis obfignatis t non de’ prillati teftimonj,, 
ma de’publiciLibri, che qui fotto. fi notano . 

1 II Principe Politico, Crtjliano ifiruito dei fìnti* 

menti della Sacra Scrittura . 

2 A mbafiiadore Politico Crifliano .. 

3 , Scrutinio Politico contra la falfìt ragiondi fiato 
di N icol ò> M accbia u ellL 

4 li. Camino ficuro del Cielo , o vero il modo di ben 
njiuere per giungere all'eterno godimento , con^ 

SCiiÀlim, -I J ' _»• nm i J . 

5 

• ’ O \*\# ' t 

6. Pxem piar Ilorologiorwn filai 

7 H ebdomada AI arianafìue meditationet^jp pre- * 
ces ad 'Rextifiìmxmfìmper V irginem Alariam 
fìpt.em dolàribus transfixam. in finguios beb~- 

si s\ mi -iw /, - **" • 
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CORRIGE 


pag. 2 6.v.2$. Qual Quell’ 

p3g.27-v.1y. Infante ' Infanta 

pag. J2.V.2J., difender difenderla 

pag. 56.V.3. faciliflìmo _ ? fallaciffimo j 

pag.56 v.19. terta . r *\ . : .. terra. , \ . 
pag.7j.v.24. dichiarata , . dichiarato r 
pag.ioj.v.a^. il Caluario nelCaluario 

pag.ro4.v;ay. daRahab di Rahab 

pag. 109.V.24. legano >• fi ligano 

pag.i ii.v. 21. Concentriti . ' , \ •- ( concentrici « 

pag.i 13.V.6. incappare . . inceppare 

pag.nj.v.io. teforo terfo 

pag.i 2 5.v.iy« ripiud rapiunt 

pag.129.v-5. tafea '* • tafea? 

pag-iay.v.ay. cfacrabiie. ..efecrabile 

pag.147fV.14* nomina miei . ^ . nominaci 

pag.xo4.v.i* preaaeuoliifimo ~ fprCizcuoliffimo 
pag. 004.7.6» CQQ ofci uto conofciuU. 
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INDI C E 

DE SERMONI. 

£ delle cofe più notabili. 

• • <• . 

N cinque Sermoni fotto l'allegoria 
di naue, fi fratta à lungo della ma- 
teria dcli'Immaculata Ccncectio- 
ne. 

: nel primo feguitando Tallegorra fi 
tratti del peccato originale, fotto 
allegoria di tempefta, che affalifcc 
la beila gran naue. 

Quiui dcfcritcìotic del peccato originale, pag.j. 

Diferitcione della tempefta, che aftalì la naue, doue eri 
Giona pag-4. 

Iftoria nuoua, c peregrina cauata da vn M. S. della li- 
braria della Cafa ProfcfTa pag.tS. 

Paleggio al morale con vna Eruditione di Monfigoor 

Rinocioi pag.8. 

Si torna alia materia con vn nuouo dubio pag. 1 i. , che 
diffufamcntc fi propone, e dilata pag. feq. 

Si cominciai nTpondere pag. 13. 

La rifpofta con vn lungo paragone tri la tempefta prei 
(erte, e quella , che affali la naue di Giona , pone il 
fondamento de) feguente fecondo Sermone de gli 
auanzamenti delle glorie di Maria fatti inqueftì 
tempefta. 

Sermone Secondo, 

Propofìtione di ciò, che deuc dirli , profeguendo Tem- 
pre rallegoria di naue pag. 1 8. 

Kk Spie- 
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Spicg atione , c dilatatone à Conglobati , vno de quali c 
contieoe vna aurea dottrina d’Ariftotcìe per folutio- 
ne dcll’vnica difficoltà in quella materia dcll’Omnes 
in Adampeccauerunt pag. 19. - 

Si /corrono tutte le arti, e feienze à fauor di Maria pag. 

2 1. 

Si rifponde ancora co’ Padri) e fcritture all'altra obict- 
tionc , che lì fà contro l’Immacolata Conccttione » 
cioè) che altrimenti la Vergine non farebbe Hata re- 
denta pag. ai. 

Congerie di fcritture) c figure dell’Immaculata Conf 
cettione pag.22. 

Lunga /piegatone dcll’vniucrfalità della voce : Omnis > 
chiù fc con l'interpetrationc del dottiffimo Cardinal 
Gaccano pag.»4> 

Si palli da tefìimoni; animati, ad inanimate figure pag» 

2 ó* 

Si ritorna à teflimonij animati di Profeti pag. 27^ ' 

Profcgucndo la mcdelìma allegoria di naue con vna 
cruditionc non tanto ouuia d’vna nane ftranaracnte 
agguerrita, che s'impadronì d’vna incfptignabil for- 
tezza, fi fpiega il modo, con cui la Santiffima Vergi- 
ne trionfò con gloria grande, e vantaggio l’originale 
peccato pag. 30. " • 

Claufula lodando chi fù il primo à queftionare dell’lm- 

4 macolata Concettione pag.33. 

Sermone Terzo . 

Si continua l’allegoria di naue con vna eruditone del^ 
J’Ethineidc, ò vogliam dire Remora pag.sj. 

Si palfa à ponderare diftefa mente la deformità orribi-] 
ìifsima dell’originale peccato pag.39. 

E fi comincia con vna firana, c /ingoiare opinione di S« 
Gio:Crifofiomo pag. 40. 

5 i conferma con la caduta di Martiniano à lungo def 

feruta, 


Delle coje più notabili » , 26$ 

fcritta j àggiungcndoui il pentimento; e penitenza 
fa terne, & cfquifitc cautclfjd’indi in poi per non più 
cadere pag.4J. 

Si pafTa dagli efempj alte ragioni con alcune eruditioai 
applicate al noftro cafo pag.47. 

Conclufione pattando al morale pag. y*. 

Sermone Quarto. 1 

Introduttione col fatto degli Efploratori della rèrrà 
promelTa lungamente deferitto, douendo cttcr rego- 
la di tutto ciò 1 che s'hà da dire in tutto il Sermone 
dell'Immacolata Concettione della Santiflima Ver-' 
gine. 

Recapitolatione bricuc di molti argoménti ne fopraS 
detti fermoni più lungamente dcfcritcì à fauore dell'j 
Imm.Conc.di Maria pag.57. 

Teftimonio di S.Tomafo àfruorc dcirimmac.Concet- 
tione Ietto dall'Autore in vn’antichittiroo libro del 
Santo Dottore, coucrto di tauolc, come allora s'vfa- 
ua , e che ora nelle medeHmc opere riftampatc più 
non lì truoua pag. 5 8. 

Si torna à gli Efploratori della terra promeÌTa,con l'ap- 
plicatione del tema del Vangelo in pruoua deirim- 
macoI.Conc. pag.6o. ■ ì..' 

Si conchiude defeendendo al morale pag.tfj. 

Sermone Quinto. 

Benché quello Sermone à prima faccia paia poetico? 
ad ogni modo, perche ferue bene, e fpiega Tortola 
medelìma allegoria di naue , per ciò par, che do» 
uclTe palfare : Con tutto ciò à lungo , e con fcritrure 
fi giuftifica il fatto pag.67. 

Efatto racconto della celebre fauola della vittoria ri- 
portata da Tcfeo del Minotauro pag.70. 

S’applica il racconto alla nollra materia con circottan; 
zc a Hai cfprefsiue pag.72. 

Kk a 
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Obiettionepag.7f* fi rifpondc fpiegando molte prero- 
gatiuedel raiftcro pag- 75 * 

Epilogo d’alcunc cofc dette negli Sermoni paffati » c 
paflaggio ad altro argomento molto cfprdfiuo pag. 
75. 

E fignanter con ^eruditone dell’vua Modanefc pag.77. 

. Sermone Primo della latinità. 

Introduttione con vno fpiritofo luogo di S. Tomaio di 
Villanuoua: D'-cite ob/ìcro Aftrologi Sapientissimi > qui 
tale [ita contemplammo qutnam puella ijla erit^un talis 
tam tiara prodijt io Orbemfér annunciate nobis eius 
natiuitatem> facendo la naciuitàjalla Natiuità di Ma- 
ria pag.8o. 

S'apre la ftrada à parlare alquanto à lungo di S. Gioa- 
chimo, e S . Anna gloriofilfimi genitori della Santifli- 
ma nata bambina pag. 94. 

Enumcrationc de prodigi auuenuti nella nafeita della 
Santifsima Vergine per via di Preteritione pag.95. 
l’vitimo de quali era vn giubilo vniuerfale fenza fa» 
perfene la ragione pag.97. 

Su ritorna à parlare di S.Gioachimo» e S. Anna» dandoli 
Uragione J perche non faccian di loro alcuna mcn- 
tionc gli Euangelifti j infinuandofi con ciò pregi 
maggiori di S.Gioachimo>e S.Anna pag. 99. 

E primo fi rifponde, che S.Gioachimo>e S.Anna ftanno 
nella nafeita della lor figliuola figuratamente nel 
Natale di Crifto pag. 100. . . 

Eprouafi ciò ancora con Tcnumeratione de prodigi 
auuenuti nella natiuità del Rcdentore»comparandoli 

con gli accennati di fopra nella nafeita di Maria pag. 
101 . 

Paleggio alla Maternità di Maria pag.ioj. 

Spiegatone di quel luogo de Cantici : fieni aurora con» 
furgone , à propofito di quel > che fi dice pag. 105., c 

limile 
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fìmilc della Rofa, c del Giglio pag. 1 07. , c per para- 
' gonc più nobile , s’adduce la Santifsima Trinità in 
fenfoaccommodo pag. 108. 

Con occafione d’vn luogo di S. Damafceno » che ci ri- 
pone in via , fi palla à confermare l’altro luogo di 
Crifologo: Et quando Maria non Motori pag. 1 io. 

Vn bel luogo d’Alberto Magno intorno agli effetti 
mirabili dello fpccchio, con vn altro di S. Agofiino » 
dando occafionc d’vna aliai lunga digrcfsione , in 
confermatione della maternità di Maria fin dalle fa- 
fee, e con moralità proportionata fi chiude il Sermo- 
ne pag.115. 

Sermone Secondo . 

Per aprir la firada alla materia proportionata al luogo 
dcH’operc cfcrcitate dal Monte de Poueri Vergogno- 
si» c toccare infieme la folennirà della Sanrilsima 
Vergine, fi comincia con la fauola de’G ganti, che fin- 
fcroi Poeti» fabri di torre prodigiofa > ponendo 
monti fopra monti;& acciòchc non difdica l'vlo delle 
fauole in cofa si feria, come fono i fagri diftor/i , 
s’adduce la ragion di ciò fare , e fi ftende più la me- 
defima addotta nel quinto Sermone dcirimmaculat* 
Concettione pag. 1 19. 

Paragone tra il monte, c la Vérgine pag. 1 a 2. 

Differenza trà l’vn Monte, c l’altro, che rende più chia* 
ro il paragone pag. 1 24, • 

Si commenda l’efficacia dcll’clemofina fenza partirli 
dall’aJlegoria del monte, fopra monte» che è il mon» 

•te de Poueri Vcrgognofi pag. 125. 

Doue ancora s’infinua adducendo l’cruditione dell’ A- - 
reopigo, il modo, con cui fi debbon fare dal ncftro 
monte le limoline à poueri vergogno!? pag. 127. 

Si pondera quanto grauemente fi può errare nella di- 
fiributionc dcll’elcmofine con fatti di Scrittura , con 

ra- 
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ragioni, c co’ Padri pag. 12 8. 

Ponderarione,chc la Vergine, domandando nelle nozze 
di Cana Galilea il miracolo del vino al Tuo diuino 
figliuolo , diede il modello dell’opera del noftro 
Monte de Poucri Vergogno!! pag. 130. ì e fi profe- 
guifee à ponderare quanto gradifea i’opre di quefto 
Mote la Vergine, degnandoli ancor oggi di promuo-; 
uerlo, & effer quali vna elcmoliniera del monte fino 
alfine. 'V 

Sermone Primo delU Prefentatìone . 

Quid faciemus ? 

Con l'oecalione» che ne porge il citato tema, lì cornine 
eia dalia moralità importantiffiraa intorno al collo-j 
care le figliuole femine, ponderandoli ^importanza, 
& i pericoli, che vi lì corrono pag. 154. 

Si palla dalla moralità al miflero della Presentanone 
pag. 157.Ì& infiftcndo alla domanda del futuro: Quid 
faciemus ? lì comincia dd pailato , e lì ponderano le 
gratie fatte da Dio alla Verginc>& in particolare l'e- 
leggerla per fua Madre, tirando à ciò la formationc 
dell’uomo, & aggiungcndoui quella della donna, for- 
mata dall’uoaio con antiteto da notarli pag. 1 59. 

Si pondera il beneficio di prender la Vergine per com- 
pagna nella crcationc del mondo > indi fi palfa alla 
formatione del corpo, e crcationc dell'anima Santif- 
fima della Verg.pag.140. 

Eruditionc riferita da S.Grcgorio Nazianzeno con l’ap- 
plicatione alla Vergine à contrario pag. 14$. 

Si fa la firada ad vna nuoua folutionc, e rifpofta al quid 
facùmusì che benché nuoua , è però fondata nc Pa- 
dri pag, 144. 

Con- 
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Confermationc del già detto » che Cembri parado(To 
pag.*47. 

Conclufionc con due vilìoni contrarie ben applicate 
pag.i jo. 

E fi termina col tema applicato con vna digrefsione el<* 
laaÙTmmacolata Conccttionc pag.151. con claufu- 
la d’vna autorità di Seneca pag. 1 j j. 

Sermone Secondo della Pre/èntatione. 

Introduttione col quelito fatto nella Nafcita del Bae- 
tifta» quisputas puer i/le triti limile à quella di quello 
tema: Qn<t tfl i(la> E dcfcriuendoli la falira» & ingref- 
fo della Santa Bambina nel tempio con vna erudito- 
ne di S.Gregorio NilTeno» che di nuouo li pondera > 
facendoli con quella la firada al famofo trattato del 
calcolo de mcritijc della grata della S.intifsima Ver- 
gine pag. 156. 

Ingrcflo al calcolo della grana di Maria pag. 15 8. 

Alcuni prcfuppolli per intender meglio la qucftiooc af- 
fli intrigata» c difficile della prima gratta di Maria col 
patere di molti Santi Padri » ma più fpicciatamcnte 
del Suatez. 

Secondo prefuppollo in Temenza afsai comraune de 
Teologi del modo, con cui crcfcc» e s’aumenta U • 
gratta pag. 159. 

Per intelligenza maggiore nel terzo prefuppollo lì Ap- 
ponga nella Vergine il minimum quod fic nella Con- 
cettione pag. 160. 

Quarto prefuppollo» che hà bifogno di forte imagina- 
tiua» c perciò meglio li legge pofatamcntc, che s’oda 
velocemente dire nelle prediche» è tolto dalla più 
diffidi parte della matematica » ma però licurifsuqa* • 
come fi può vedete diffufamcmc nel uofiro Padre 
- cia- 
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CJauio pag. t 60. 

3 lue altri prefuppofti per fondar meglio quello calcolo 
della grafia della Vergine, difficilifsimo sì ad inten- 
derli, ma importantifsimo al pari per far acquilo 
della foda diuotionc delia Santifsima Vergine pag. 

1 61. 

Sermone Tcrzt, 

. atroduttione. La Vergine prefentata nel tempio per 
quiui alleuarfi, modello, & cfemplare di quali deb- 
bano eflcre l’Educandc , che nc Monafterj s’allcuano 
con vn lungo antiteto dcll’vna, e dell’altrc , ripren- 
dendoli gli abufi in tal materia pag.16?. 

S’entra nel mirteto con mutationc di molte figure, d 
fpiegationi di molti luoghi di fcrittura particolar- 
mente di quella de \\' Audi filia &C. obliuifeere c 
con varj affetti fi feotronoad vna ad vna tutte le 
parti del comando : Obliuifeere pcpulum tuum , fer- 
mandoli con rarj affetti neli’altrc due parti di porte 
in oblio la Tanta cafa, & ifuoi genitori pag. 169. 

Conclufione fpiegando l’altra parte del tema, che pare 
contraria à ciò , che in vn’altro fcrmonc ci efortala 
Vergine, dicendo noli rimerei ego prcteftor tuus , efor- 

* tandoci qui al timore, con dire , ego Matcr puler * Ai- 
lesionisi & timcris. Si dà forza ai dubbio, c fi rifpon- 
dc, cauandonc qualche moralità pag- 17 5* 

Sermone Quarto Arila Trefentatione. 

Introduttione al Sermone della Prefcntatione» compa- 
randola co i due precedenti milterj della Conccccio- 
ne, e della Mariti irà di Maria , e diuafità, che tri 
quefic , e quella lì auoua, spiegata col modo di fa- 

bri. 
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bricare, che fi la Signoria Venera , ponendo 1 fon- 
damenti fott'acqua à Tue fpefc, & à fior di quelle g i 
giunte, darle à Ciceadini,chc à loro fpefc facciano il 

rcfto pig. 176. . 

Si deferiue la fatica della Vergine al tépioj e nella Pro- 
pofitionc per la grandezza del mifterio fi dice, che il 
difeorfo non hauerà ordine, ma diuidcrafsi qui , e lì 
come portano le circofìanzc,c gli affetti , non capaci 
di molto ordine pag.179. . 

Comparatione tra Tingrefib prefente di Maria , e quel- 
lo, che vi fè per purificarli . ibid. 

Digrelfione à genitori di Maria , e Concione patetica ì 
S.Gioachimo , c fpecic di fuaforia à ripigliarli la fi- 
gliuola dal Tempio pag. 180. 

Ritrattatone della fuaforia pag. 18 

Ritorno al prefente miftero della prcfcntatione con va- 
rie fimilitudini , à paragone particolarmente della 
• Vergine con Eller con varie riflcffioni pag. 184. 

Similitudine tra la Vagine prefentata al Tempio , Se 
Eftcr, che vàà ritrouarc ilfuo fpofo Aftucro tià due 
Damigelle, che nel prefente miftero s'interpetrano 
clTcr le due creature ragioncuoli Angelica, & Vmani 
pag. 185. 

Affetti da cfercitarfi nella prefente follennità pag. 187. 

Sermone V etico deir Annunciatine?» 

Quello fermonc non è flato detto nella Congregatone . 
de Nobili in Napoli, douc la Quarcfima, in cui fem- 
pre cade la Santifsima Annunciationc, non fi Icrmo- 
neggia per dar luogo à Congregati d’andare ad vdi- 
re la predica in Chiefa , c fi Icrmoneggia nc Sabbati. 
Ma ih detto nella Congreg itionc de Nobili in Pa- 
lermo nel dì della Annunciationc, che è ri titolo di 

. LI ' quella 
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quella fioritissima adunanza, e perciò non ì maraui- 
glia, che fia vn Solo Sermone. *. ».i ; 

Introdurcene co gli affetti, che pruouano. in fe coloro» 
che vanno à vtfìtar la Santa Cala di (ingoiare diuo-; 
rione, c mirto d'orrore, & amore pag.189. 

Difficoltà forami di ragionare dell'ineffabile mirteto 
deirincarnatione, cominciando, dalia Vergine pag. * 

I 9 “■ •Jo.c.- / " . s 

Si profeguifee colPcfempio de Santi Dottori, che in 
tutti gli altri miflcri della vita della Santifsima Ver- 
gine eloquentissimi, in quefiodcW’Incarnatione fcar- 
feggiano, c fono Laconici pag. 19 1. 

S'adducono alcuni Dottori , che tentando di Stuellare 
dcll’IncarnJtionc, moftranoV che non gli riefeepag. 
19 5 ' 

E fi comincia da S.Pier Damiano, che par, che dica co- 
fe aftrufifsitnc, c fi procura Spiegarlo pag. 19^. 

In fecondo luogo s’adduce Alberto Magno breuemen* 
te, c doppo alla dificla, e figuratamente S.Anfelmo ' 
pag. 794- 

Stabilita dagli antedetti luoghi la malaggeuolezza di 
trattar della maternità di Dio, fi prende per efpedic- 
te contemplar la Vergine, come Madre de peccatori, 

- & apre la Arada à trattar di ciò affai pateticamente 
vn luogo di S.Epifanio, che clclama : 0 vterum Cari 0 
c*paci»rem\ e fi procutà mifurar tal capacità con IA o- 
ric de Palaggi di Nerone, & Alfonzo VII. , con ciòj 
che de Cieli dicono i Poeti, e gli AAronomi pag. 197. 

Si pafTa ad vn punto di gran tenerezza , che la Santissi- 
ma Vergine non folamente. non fi Sdegna di tenerci 
per figli, ma in vn certo modo par , che più del San- 
tissimo Suo figliuolo ci Aimi. Propofitione,che paré- 
do molto ardita fi procura di prouarc primo con vnf 
Etopcia della Vergine, che in vn braccio tenga Gie- 
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sii, e neU’al ero il Peccatore pag.aoo. • V-. : ’. v 

S’adduce in confermatione la decifione del iìnUatm 
fatta da Salomone , c di queiraltra di Simonè, che 
inuitò Crifto: quii eum pitti diligiti & altri amtninico- 
li in pruoua del medesimo con autorità de Padri pag. 

10 1 » . • r- • f ' ■ t . 

P^r intelligenza maggiore di propofitioni sì difficili, ’ 
l’adduce l'eruditionc d’ vna Laccdemonefc Reina, 
che fpiega affai, c fà intender bene quel , che fi dice •/ 
pag.203. 

Congerie d’eruditjoni ccckfiafHchc in confermatione 
del detto pag. 1,04. ' 

E più dclj’altrc conuincente ciò , che pafsò tri fa Ver- 
gine,^ Alfonzo Rodriqucz, luogo affai patetico pag. 

20?. * - 

Si paffa più oltre, e dal gradimento, che hà Crifto di ' 
vederci tinto beneficati da fua Madre, fi deduce l’ec- 
cefso dell’amore d'amenduc verfo di. noi con due 
luoghi de Padri molto patetici pag.208. * 

* Si tocca l’vltima linea della beneficenza di Maria crn- 
fiderando il debito, che hà di beneficarci tanfo più, è 
quanto più fiamo mifcrabili pcccatorijluogo affai pa- 
tetico pag. 2 io. 

Perorationc con vna bricue conclone della Santifsima 
Vergine à peccatori , c rifpoftadi qucfti pag.212. 

• • > ; « 

. - Sermone Primo della Vifitatione. 

fi. 9 I [•% • « rt , 

Introduttione con vn luogo fpiritofo, & iperbolico di 
S.Gregorio Magno intorno al prefente ^miftero della 
vifitatione, c parafrasi di quello pag. 2 15. ' •• 

Para frali ad vn altro luogo di S. Fonaucnrura : 0 ijualis 

domus, 0 quatti camera, quali! l<flns\ con erurticioni * 
della camera de tefori regali del letto de Porfircge- 

LI 2 niii 
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nici p»g**Ì7« *J ,r 

Li V. svanenti eia dimora di riè m .'fi fatta nella 
Cafa di Z .ccaria figurata nel trimeftrc , in cui l’Arca 
dimoio nella Cafa ci’Obededon j che dà la traccia à 
tutto il difcotlo PS** *3» 

Oratoria ddcnttione dcU’Iftoria tolta dal libro fccon- 
' do de Rè del diuertir l’Arca alla cafa d'Obcdedon 
con qualche riflcfs ione morale del vero modo di ri- 
coirereà Dio nel tempo delle calamità» che ora coi- 
rono pjg'2 I 9* 

Altri riicontri rrà l'Arca, e Maria pag.ii2.’ 

Pcrorationc chiufa con la narratone di quel , cheau- 
uenne à S. Giacinto richiefto dalla Vagine > che in 
vn lacco dato alla fua Ch cfa, la ponelfc in faluo, di- 
uencndo leggiera » come vna penna la ftacua di pc- 
faRtifsimo marmo pag.a » j. 

Sermone Secondo della yijitatione* 


Introduttione ex intrinfccis» feorrendo tutto il miflerio 
fotto allegoria di pittura con occafionc d’clfer egli 
deferitto da S.Luca, che fù non mcn accurato Euan- 
gelifta, che Pittore famofo della Santiffima Vergine» ^ 
xlfc cui pitture fatte dal Santo durano anche oggi dì 

con gran venèrationc, c miracoli pag.2 29.^ 

Si comincia à ponderare più pofatamcntc ciò» che fin] 
oras’era toccato folaónente alla sfugita pag ine fi 
comincia dalle prime parole grauide di miftcrj » che 
; fi cominciano à feoprire ibid. / ’ 

S'adducono tkunc ragioni della fretta » che fi diede U 
Vergine: abijt cum fejhnatìont pJg*2j2. 

Obicttione in contrario » e fi fcioglic con farli ftrada à 
paflfar oltre nel prefente mificro della Vifitationc p. 

" • " Si 
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S! defcriue li Samific.atione di Gouan Battili* > c t fc oc 
fpiega il modo con varie erudaiorai pag.» ;> u 
Lunga peroratone morale pag.a.£d. vfque adpty^t^ _ 

; * - 

Serrane primi del? Affettatine del Parto. 


LunghiflGma parafati fopra tutto il tema » e ciafccna 
particella^ e parola di loi> ccnfurandola > accioche 
poi ridotta in buon fenfo più comparifea pag»a 39* 
per p ù fogli. ... 

Propofitione, e prima paninone de due gran principi 
ad operare gran cofe: Bifogno > & Amore con 1 ampli* 
ficatronc à tiafeun d’clfi pag.J4i. * » r ì_- 

Sj comincia à ftender la fuaforia , ò » per dir.mcglio 4 
fupplica del mondo per l’accelcratione dell Incarna- 
tone (otto varie metafore pag.245* 

Principio di buona nufeita della fupplica pag.24** 

Si ddcriue l’Economia morale del Regno di Dio pag» 

247 . 

Si pondera à lungo» e fi deferiue il gran beneficio fat- 
to da Dio all’uomo con darli il libero arbitrio da 
auualerfcne a fuo volere» benebe contro il Padrone»c 
Donatore medefimo pag. 248 . 

Si profeguifee l’iftcfia materia della nobiltà del libero 
arbitrio con nuòuc figure» c leppi» chf battono à 0 - 
gnificare il racdcfim9 pag.248.tfq 116 adfincm. 

' » ■ ' *.? • » rs. 

v Parte Seconda dell'ifiejfo Sermone. t 

Si comincia à porre più in chiaro la materia» e fi moftra 
più chiaramente la liberalità di Dio verfo dell uo- 
mo, concedendoli l’vfo del libero arbitrio indefetti- 
bile» quantunque contro gli anoeffi » c con ne (li v fi 
ogni rigorej c fpiegafi ciò chiaramente co gli ordini 

dati 
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dari'da Diocotrò l’Efercito d’AfTalonc, volendo pe- » 
rò queftì i mprc faluo, c ficuroi c ufi adite mihi puerum 
Al>f<xlon. E la pcrmifsionc fatta al demonio d'incrtr- 
dclirc quanto volefle contro Giob dall'anima in fuo- 
ri con quella riferba, veruntamen animar n tiusfirua- 
pjg.251. 

Obicttione, che dà occafionc di fuelatamente parlare ' 
deirincarnationc, c modeflamcntc cercarla : fi fciol- 
gono l’obiettioni in contrario , moftrando la natura 
umana effer più capace di tal beneficio, che l’Angeli- 
ca : e per vltimo fi p affa à moftrare , che la viltà df 
quella non le pregiudica, e s’adducono in ciò alcune 
efperienzc mirabile & ofleruationi fatte dal noftro * 
P. Aèanafio Kirkcr , che ciò mirabilmente fpiegano * 
pag.2 j 2. vfquc ad finem. 
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